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S?G:,:,GVRIQ: 

Si^^tnìo oJJerHandifi, { 

Ccoui , Signor , Curia 
c'hauendo io fi- 
nalmente , come gii 
con V S. diuifai,ridoc-. 
toin queftopiccìolli- 
Jjcò il ragionamento del mal* vfo 
i Medici antichi Se, moderni $i neU 
Tordinar* i^iropi. Decotti^ Acque 
4^1 legno , 6c fàl/e Periglie >: com^ 




* 



ncli*^. cpratione del Mal Francefe ^ 
6c altre infermità incurabili, che gli 
anni adietro infiemc facemmo ,• & 
quello mandato alle Stampe,hò vo- 
luto ch'efca fuori ornato del nobi- 
liffimo fuo nome . Ella dunque, co- 
me quella, che si tutto ciò ch'in ef- 
fe difcorro , effer l'iftf (Ta véritàjpo^ 
tri ripararlo dalle calunnie de' de«^ 
trattori; & de grinuidiofi, de* quali 
fe mai il mondo n'hebbe , hora n'a- 
bonda. llche e ftato cagione , ch'io 
ho lafciato il difcorrere il meglio , 
ch'ella pur si ch'io pofleggo , cioè 
ixiitrar tutte le foftanze da ogni ve- 
getabile con le fue intrinfeche for- 
me , & quelle ridurre in pretiofiffi- 
ma'ftièdicina atta à farne quali mi^ 
racoli. Tutrauia, s io vedrò, chc^ 
/dai benigni & veramente dotti Me* 
dki' if de' quali Padoua , Bologna,- 
Venetia, & altri luoghi d'Italia, 
lì 'hanno pur* infiniti ) fìa in qualche'. 
|)artecònofciiJto il zelo, ché'm'hi' 
tìioUTo à defcriuerlo,io no farò fcar-l 
^ di fpitgare il modo affai facile» . 
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i patrenti con poco loro tratiaglia, 

< dicoicofa ch*eUa liòftfappia ,òc che 
iiotionhabbia factrin^diuerfe Citti 

cialmente neil iaciùa Ciici'di^er 
iietia, fri gli altri nella perfonadd. 
Clariffimo Si^ or Pietro. Trùi i fan^a 
Confobrino del SerenifAino Duce « 
sil<)ualf glie le/eiEÌ ^eder' in vn Ba- 
cino, & ^Ixàr da lui (kcCCo 'm ma-» 
Ho: & in breue gli riduffi le mani, 6c 

gomme, à terminei^e)Cbe Sua Sig, 
Clarifs. difTe, Lodato fìa Dio, ch'io 
mi Tento cosi fdolte 6e libere Irina* 

Arpicordo: ée vn mefe fa,ioiiton pa 
teua tagliarmi il pane. Et pur (ì rit 
troua eiiier vecchio di fectanta «nf 
ni 6c le hi portate molto tei&po . 

pifihQuaa où lafcìari m^atire ( fri 
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/ . , II Signor ^ \ . 
C V R I O B O L D E R 12 

• * \ 

Il signore & i^^eientor mia Chri^Ì9 
iesà mi fia propitÌQ > 
fauoreuole. 

O nofthadiibbioalcuno^chf 
vfciuinlucequefta mia pic« 
col'opcrctta > faranpo alcuni 
poco inteodcntì ^ lì quaii per 
certa loro vana opinione 
gataaliiio Ariftotclcj in qua) 
che maniera cercheranno con parole d^oppri« 
inermi > vedendo che io non mi fottopongo 
alla lorodottrina^per Io piùrubbara> & mol« 
le volte malamente da loro apprcfaronde non 
voglio correr la lancia con la mala intelligé« 
2ach*e(fì hanno de^nòbene ìnteft libri d'Hi(^ 
pocrate5d i GaIeno^cl i Auicenna^ di Ra (is , di 
Mefuè^di PauIo,di Cornelio» & dì altrijpchc 
forfè diranno; Quis eA hic>che ardifca di cor- 
^eggere^fic emcMvegli ordini^fic infticuti no 

A 4 Ari? 




Ari? Forfeche nonhahbramó conofciuto il 
Jioìxio in J^adoaaj injBohooira, & in Ferrara fco 
hr dì Jegge,& horalia prefo arairc, come Me 
éicQ^di fabricar nuouj Canoni j & voler per 
uertirc l'nòflri medicamenti per canto'lungo 
vro,a: da tati fcientificj3& dottori m tutti gii 
lludi),& ctdapprobati:ma lardan Joioil par- 
Jar di queili tali, dico cKe faranno altri di più 
finoincelletto,& rettogiudicio,che conueni • 
ranno meco^ & i ano pur efil ancora dottora 
n^SvC'ollcgiatjj&ha^ititi in pr^ji ijdalmondo^ 
Si cheapprouerannole traditioni mi'ef jttifi- 
^arec^n vmaciflime ragioni, & buone ifpe. 
Jrienté fatte^'Sc talmente rtabilitiv che ragione 
uolmente non vi trouano emenda , come fan- 
no tra gli altrijii. Speciali Mcilcr Fracefco Cai 
zolario dalla Campana d'oro^nellapatria mia 
famofiflimoin tutta Europa per le fue rare 
'Virtù,& Mefl'er Hippo'lKo,& Meffer Marco Fe 
Ifioniin Venetia huominiper eta5& valore 
di honorara reputatione, Speciali dai due 
^ori, Meffer Fra ncefcoTeofanio di ottimo 
fiomeall*infegna Del Dio Padre; che tutti 
Tonfeffano , & atteftanogli ordini miei effe- 
re eccellentiflìmij per haucrnc cablino fatto le 
•decottioni fecondo le traditioni miej& vedu- 
tone feliciflìmi fucceflìj però io poco curando 
h malignità de i detrattori ^ che andando più 
lungamente penaranno con fuodifpiacere, & 
incommodo, & abbreuiaranno gli anni lo— 
'TO9 pregola mia patria > e*l mondo a giù — 
ftificarfi dclit verità ch*io fon per dire, 8t à 
fe^uir i: luah^ra vengo hoggimai à diiuo^ 

> A ftrar- 
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trarla. 

Vlando io fpeflo di trouarmi col gentilifli-» 
moSig. Curio Boi Jeri j venuta rivira tra noi 
ilatuita,m4 jpqndufli aJJuQ palagio , & troua- 
XoJo con piatone in mano col qu We (taua paf 
(andò il (;einpo,poftj che fumino afcvitrejegli 
mi dìffc. Ben Signor Bouio^lietepur venuto , 
conforme ajrordme di hier;<f, à icapricciaiui 
fontra querti Medici 

: ZEF. CoiìèptrctrtOjche fon venuto, & 
|D culera contro alcuni Medici particolari, i 
nomi de'quali voglioche rcllino fepolti nel 
fondo del tìume Lctheo per mio contentojper 
-che non vollero accófentire^cheio defli il mio 
H^fcole al Signor Alberto Lauc xuola , ancor 
che tutti iniìeme allora confelIaHero ch'etì'o 
era morto, & che al più tra otto, ò dieci horc 
eflalarebhe Tanima come lece:al che non pof^i 
k) credere^ch^uno di eOi s'opponefle à quefti^f 
per altro , che per hauer' io altra volta fauo*; 
rito il ragioneuole dilcorfo del Signor Aniiì^ 
baie Raimondo Aftrologo famolo, & noftro 
Veronefe nella materia di quella Iklla di 
Cafliopeia^ percui n'hebbe poi detto Rai* 
mondo anche querela grandiHìma con vn 
Tedefcopur Medico, ch'alia line fi chiamò 
pjer vinto ^ non rapendo che piùdirfi, & co* 
iiuis'oppofeal voler mio janalTimamente per 
la rifpofta ch'io gli diedi, efìsodofene egli di 
ciò doluto meco^ la qual fù tale^ Quando 
altri cercheranno contro il diritto. d'o3:en-« 
der ancor voi, io miolFero feniprc per Pa- 
drino f ma Qonfia gtamai vero , ch'io m*ap^ 



pigli pcroflirationead oppugnar centra fa 
*verjti per la malignità^ oftiaatione^ perfidia^ 
vY2na ìattantia. 

' Cur. Gran perdita certo ha fattola noftra 
Città del Signor Alberto , egli era ricco, era 
magnanimo i &rpIendido » dia/Tailionorata 
preìenza^di belle lettere latine, & uolgari, iti 
profa, & in verfo , & nel configlio della Citti 
valeua molto con la fua buona mente , & ho-.^ 
«orate operationi j Se in vcriti gli Academici 
fecero perfetta elettione, quando lo pigliaro- 
no per padre delPAcademia , alla quale ha la- 
fciato per teftamento i fuoi libH , che vaglio- 
no pur molta fomma di denari , & eflì hann© 
fatto il debito loro ad honorarlo con belle ef- 
fequie , come fecero. ^ ^ 

Zef. locorroperil feflantcdmopnmoàn- 
B0,nè in mia vita ho veduto gentilhuomo pili 
vniuerfalmente pianto da tutte le età, & ordi- 
ni, & nelle cffcquie fue conuenutoui maggior 
fiumero diperfone : vi fono venuti gli Retto#; 
ri,& tutti gli altri Magiftrati della Città } no- 
bili,ignobiIi,& mercanti,& quad tutto il po- 
polo vi concorfe,tanto era egli grato, & ama- 
to da ogniuno:! Poeti ò buonÌ3Ò,rei,che fof- 
fero,y i concorreuano à gara ad attaccar verfi,^ 
& rime in laud e fua:(i che il Conte Francefco 
Nogarola vecchio di ottanta vn^anno volfe 
anch'egli con molti elegi honorarlo: & Meffer * 
Gio.Battifta Fona medico , & giouane di ho- ^ 
, Morata afpettationc, gli fece l'oration fune- 
: bre , & quantunque io liaueffi buona opinio- 
. «cdilui^ ninfe egli però l'afpetratione mia 

il t ^ con 
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4R0|& hebbe nel vero cofi beili & buoni conm 
icctt^come pairole prant^ cfpreffioneymace^ 
mm g g<l i|& attiomCDinieiiicntiflìmisiii modo 
€faQ§.ipttoce beo dire ^ checiòtliefi ha fate* 
ìkdfiiMnifoifqiiitftogeniilbiH^ habbfal 
Jiauuto gratia , & infieme genio : il che prima 
^be (ttccedeile^vcggiMio io non pottr locete» 
medila conferoadone della Tua vita,oppo^ 
oendomifi quelli Medii:^ forfè cosi difponea^ 
éi>i onero almeno permettendo it primo Mo^ 
forese Rertordel tutto3me n^andai alIaChie^ 
lattei Pamdifb» & qoiui pregai il Signwlii»^ 
dioiche riceuefle in Cielo Inanima fua. 1 

Cur. VeraaenteSigiior2efirieie^ voiÉMe* 
He da buono , & tealemniifo : & hauete anco 



efpofta la inera}& pura verità dj<{tteAo buon 

quef^ovoftroHercoIe, che hauete<iettoctre 
voleuate dargli p rittoc2rlo da motte i «ita!^ 
(^'Sef.Que^è vna mia inedicina,ch>iocbia 
mo <ofi, perche è foIitaj(iPCfar4^lu« & diff 
£cilt maUttie, * ÌBfcrnjH granii sia priack 
talmente la ptftr,il mal de])a<Qft^ lep^« 
«lik» le (cbri>inal^ne^ come^ùfttiip^ 
con che io ho Itiiato pià di (èiccotoK pemat 
Ica lMiomiiM^<M,^è1$mci»iiilii vnóidpeji 
kJiÈmp^q vinré W ri i <pe»4É»fe<iafc»WÉi»f[ :^ 
'<éallctnani de^beceamorti.Friqadli HieEoa^H"- 
mé nia vfeateiio «ra -talmettce iiftedito «clì*!' 
Io Tòlcuano portar alla Chiefa . logli fopraw^ 
neiHif, &^U*«iMÌi ia bocca d'acqua di vi«*2 
tadiirónofinft 4à vafi d»mrQ, -Se di buon. 
- • ' A 6 vino. 
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vino , la quale gli fece tal operatlone nel ter- 
mina di due Mifercre , diedi morto Ainiato 
^da tutti, io ritornò in vita , percioche hauen- 
•dola efl'o trai^iottita % ella gli fcaldò interior* 
mente di maniera il cuore, che prefe mo- 
|N>^9 che prima non fitentiua. Indi gli diedi 
quitc'o j^ràni di cjuefto benedetto Hercole, 
& poco dipoi vn poco di brodo di pollo , on- 
de inbreut fpatio vomitò vn catarro grande 
co.ne vn fegato di oca , & di fopra & di fotto 
mandò fuori rozzifTimi elcrementijle quali fa 
tono principio della Tua falure. il giorno me- 
«fcfimogli diedi ancoi bere vna grandequan 
liti di acqua fredda ) facendogliela reuocard 
dietroyco'i cacciarli ledita nellagola jConi 
<]ua]i revncdi] prefentanei > & falutiferi , in tre 
giorni fi leuòdel letto, & pochigiornidapoi 
ritornò nelle Tue forzedi prima , le quali co-i 
me fapete, fono tali , che pochi fi trouano che 
loagguagliano y ne forfè v*èalcuno , che pofla 
fuperarloj & certo non è men buono di.vi|-tii!< 
d'animo 3 ^hc fi fia di forza & gagliardiacor^*' 
porale. • 

CVR. Cofi è egli iftimato & conofciuto da 
tutti; ma ditemi in cortefia, come fate voi 
<jue(Jo voftroHercole? ^ 

ZE F. Io 3 come quello che tengo honefta? 
prattica di lambiccare, & difgiungcr, & ritar* 
i metalli, faprei farlo anco migliore ; ma nel- 
la maniera che bora lo faccio , riufcendomi 
egli Tempre felicemente, v^lo dirò volen- 
tieri : Io faccio vn'acqua forte di falnirroraf^ 
iiaatoà fecco ^ Icuaadogli tutto il graflb da 

doffo 
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t *<!òfib*ih qwefto mocfò: Pritha Io pongo in • 

vna celata di ferro con buono & gagliardo 
{ fuoco fotto , & lo faccio fciorre & fonder be- 

Ì ne , fi che egli manda di fopra vn certo fchiu* 
mazzo negro ; allhora poi gl i getto dentro vn 
carbone accefo ; & dipoi quello 7n*altro , 8c 
quelli vanno fcorrendo di fopra lambendo 
1 iino c'hanno confummato tutto il graffo: co*^ 
I melo vedo poi chiaro & bello, lo leuo dal 
I fuoco lalciandolo raffreddare ,&co(i ni? refta 
' bianco come vn marmo Carrarcfc : lo trita* 
ro dipoi 3 & l'accompagno con tanto vitriolo 
sflemmato , ma non rubificato , c^uanto il pe* 
fo di detto falnitro, & lenza dargli tempo^ gli " 
pongo fubitoin vna ftorta benlutataj&queU 
* la netto nel Tuo fornello, & nel recipiente^oue 
!' il ha da raccorre rac<]U3 forte, pongo tre on- 
I eie per libra delli materiali , di accjaa di fon- 
te , & gli dì> fuoco fecondo l'arte , & nel tìne - 
faccio vfcirne glifpiriti valorofamente con 
lunghiffimo fuoco di vampa per fei horeaP 
I meno dapoi che non fi vedono più fumi vfcen 
' ti:delle (juai cofenitte,il rendcruene la ragio- 
ne, & dirucnc il perche , farebbe lunga hifto- 
riarRipiglio poi quell'acqua , & la ripongo in 

IDUoua Uorta ben lutata^Sc per ogni libra d'ac- 
qua , vi pongo tre oncie di fale ben fecco , & 
bcniflimochiufele gionture, la faccio ripaf- 
fare con gli fuoi ordini , & palla gialietta : ad 
l vnapartedi queft'acqua , dòà mangiareoro 
[ puriffimo, & purgatiflìmo di cimento, in* 
, gi©nedioncic vna di oro, per otto oncicdi 
ac^ua:S: all'altra ^ oack (guaterò di iMercurio 

purga* • 
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purgatiflimo , & l'acqua fia onde (edici . Poi 
raggiungo quefte due acque pregne di oro 6c 
di Mercurio, & le pongo in vna ftorta co*I 
fuo recipiente j benilFimo chiufe legìonture, 
& faccio pafTar le acque, &poi crefcendoil 
fuoco^vna parte di quefti compofiti, oro & ar 
gento viuo,reftano precipitati: & vn^altra par 
tefublimanel collo della Aorta: ripiglio di 
nuouo il tutto, & ripongo in nuoua (torta , 
poluerizzate tutte due quefte nnaterie,& vi 
ripongo la medefima acqua ^ & di nuouo fac« 
ciò rjpaflkre,remprebeniflimo chiufe le giun» 
ture con colla fatta di farina , calcina sfiorata^ 
& chiara di ouo : talché non pofli punto re* 
fpirare : pallata l'acqua, gli dò fuoco gagliar^ 
doiculofcoperto , ma bene anch'eflo lutato 
per fei hore continue : lafcio poi raffreddar* il . 
il vafe, &]orpe22o, & nel fondo di eflbtro* 
no vna materia di colore fimile al "zaffarano , 
& nel colio parte fublimato, & parte argen« 
to viuo : Io ritorno tutto nella mede fima ac- 
qua paiTata, in nuoua ftorta, & come 
ho fatto la prima & fecondruolta , cofi rifac* 
ciò la terza, tal che all'vltima volta trouo 
qua(i tutta la materia conuerfa in vnbelIifH^ 
mo precipitato: & fé auiene, cheil tutto non 
iìa , piglio quel fole che è nel fondo,& lo poU 
uerizzo, & pongo fopra vnvomero diferro» 
ben candente & roflb, acciX chei fumi del- 
l^acqua forte fuaporino, mefcedandoui foprar 
con vn ferro slauopoi & rilauo qucfta polue^ 
recon acque cordiali diborraginc, ò dici* 
traria , & lo afciugo j poi Io pongo in vafe , ò 



4hHro lutalo f ittvncorezMoIocoAil faè 
coperchio b^n lutata folto il focolare dellà 
cucina per tre^ò quattromefi , acciò ii amichi 
leM«iifiroM> «rfacuafi al po(ItbiÌe fgnMi 
Pioppo lo cauo fuori^Sc accompagno feco per« 
k^fltcwallo^mafWiatOylciiaotJoè mm^ 
tnente trito^zailarano^rubiniicrirolici^topazo 
ti^kkidntì^fmeraldit tutti in poluereimfalpè 
bilci flittlco& anibMi mia dtftfMlJiMtf ^ ptf( 
ac Cucio pillole c6 zuccaro rofato j & ncàò ^ 
Imccì aHc ferAme al pefo di due^tre ^quatcro^ 
cinque, fei, fette & otto grani di frumento Te* 
CMHie le«ti^ iofinnitit & complcflioni : & 1# 
dò oiiero in vn^ouOjOuero folo^cfandogli dici» 
tre vaj^oco di brodo : & quefto è ii mio Her^ 
flolemi «coMb»difeacciatorkie^?ermf éémzè 
tot del Malfrancefc^dcUe petecchiCi della pe^ 
fleyddklebre quartam^ 6eHltmiile«lttedi»» 
Coliche, & incurabili infermità, • • 

*CVR« Q^eAo aaaè egli preci pittttf drAU 
<himiftif • 

ZEF.Egli vi hà alcuna fimigliazaitoa non è 
d*efle)ft fé Gio.diVfco lo ^ftua cosifemplicet 
& l'Eccel.M. Frane. FumanelIo»Medico nodro 
Vcrontfealt^ikllagraaf^fte faceoacMf 
tlll mcdicamceomiracoli qui in Verona,com^. 
ho veduto in vn fuo trattato fcritto i mino ^ 

Aoftratomi dall^BccM.Lodo.foo€giiòolo,Sc 
mio amoreuolifst amico j perche non potrò in 
Tfar^ detto precipitati c6 tat)tb1>e{i^rdine/ 

& correttfone acc6modato?Qiiado la pe ft c ci 
affali qui io Verona gii fette anniiia noiìraca* 
fafùdcllcprimcàfcntii'ilaule, Sta i vn nnc^ 
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tiiepote di cinque anni chiamato Claudio, ven ^ 

ne vn CarbontaIl'anguinak|,ìi4i delira) có vna 
«•fcbre arderti, & vn fuerimento dicerueilo di 
igri iar, & parlar fjori di propofitoj onde jI • 
giorno (eguenre (ch*joIo haueua man^laro m 
vi.LjCOiiìt il) Rocca Franca)<iujlaco damici| 
ine n'andai i lui, &diedi4li vna pjllolecta di 
talmedicinacon vn poco Ji brodo, dietrola i 
^uale in breueglifecefcancaredi fopra, & di 
' fotto vna materia oltre modo fetente: indi ad 
liorequattrojglipolì vn'empialUo (opra l'an 
gninagliadj radice di altea, ogiio laurino, & 
\rn torlo di ouo, fatto d j mia mano: ii Carboni 
2ie/i ruppe in quaranta bore, & con la grana 
del Signor Dio, j] nipote fu faluo . Io, li due 
-giorni feguenti, per ogni miglior rifpettopur 
gai tuttala mia famiglia, & me Aedo conque 
itamedicinaj Preiì vitriolo Romano a ragio- 
ne di vna dramma per huomo , & lo iciol/i in 
aequa €ommune,& mele parte cquali decotti 
iniieme^ & con qùefta beuanda H purgaf^imo 
lo ftomaco, & il ventre^ & Dio grana tutti 
fummofalui • 

CVR.. li vitriolo Romano dunque è me- 
-d'cinaper boccaPlo Thauerei liimato veneno. 

ZEF. QuelèoracdefimomidifleihMcdicoj 
landò. Ella è medicina in quefto cafodipe- * 
fìe,& di mal di cofìa ancora^ & e di modo mc;^ | 
<!icina,che io ne feci bere quell'anno dieci li* 4 
trecche porta il numero di mille perfone: & 
pure Ci sà,Sc puote vedere ne i libri del conto 
de grinfermi & morti j de'qualifi teneua mi* 

tiifìoia CUI a ncli'o^c40 a ciò dentato, che^ 

non 
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Tlòn tnonVóno ióttò irgouerno mio più chi 
* Vìidìci pcrfoncile qua li, o tardi mi chiamaro- 
no al foccorfo lorojò fi gettarono a letto fotto 
$onfti:utionecelefte mortale. ^ 

CVR. Ci fono diJnque conftitutroni del 
Cielo j fotto le quah* ma perfona infermane 
dofi , conuiene che muoia? 

ZEF. Come feci fono? gli Aftrofogi,! Mc- 
dici^& i Theologi in ciò couengonojma auer- 
tite^che quando io parlo d'Aftrologi^Medicfj^ 
& Theologijintendo di quelli che fanno^&fo 
no fcienwfici j però che molti fono, che fannc^ 
profefitone delie fcknxeySi pochi le pò (le lo- 
fio: ne ho conofciuti io intìuiti,che fanno prò 
feflìonedi Aftrologi,di Chiromanti, diPido^ 
romijSc di Neomanti, le quali vltime protei- 

fioni,perchefonofaljaci,rifpctto dell'ignora- 
ti, & non fono bene intefe, pei ò la Sinta ma** 
die Chiefa le ha del tutro annullate,& prohì-» 
bite:appreflbaqucftafortedi perfone , co-» 
fìofco anco molti medicaftri, quali hanno sé • 
pre in bocca Hippocrate,Gakno,Auiccnna,& 
altri , nè mai Jefl'ero la quarta,ò decima parte 
dei libri fcritti da quefti3Òda queliitSc ne có^ 
fìofco ahco Jecentinaia , che non fanno , che 
Hippocrateafcriuefl'evn libro a' Med^i, che 
infcgna lorolcconftitutionidclCicJo atre, 
& inette alle operationiMedicinaiijfi de^l dar ' 
per bocca, come delcauarfanguci ce n'è vn*-* * 
altro di Galenojma perche nonio intendono, 
lo hanno collocato fri gli Spurij di Galeno ^ 
comechetrà gli detti Spuri) non fiano di bel- 
le & ^^^\one doctxinc;& par^ qucAo di Gzkuo 

è con- 
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Ictfforme aq!ièUo4fHippoctlMfr trafportaeo 

nella lingua JUtina dai Conciliatore, Piétta 

no cflitorfe opporre a quell'altra di Arnaldi 
ili Villa Noiaa^che r antb*ei2b n'ha deficric^ 
tovoc? oueroairacro Concilio Ji Trento > il 
filale admeuclAftfologia jDeU'agMcokur^^ 
0clh oauìgacl4be»& oeUaiiicdkiiiAJm fto» 
tenuti gli {ludiofi di Medicina » i ftudiar pri^ 
ma Filaro6aè & fii ia Aud^fto^aoa kawio tSR 

Ietto in Ariilatele^che nel primo & principici 
delle M^thecyredice: [NeceiTe efliwudub&t 
ii|fitrJar£ fupemitLitkioibus efltconttnoum» 
Ttooaniatittsviruiaifuieguberfiemri.] £tie 

cdgèyfli iaaàwui a tt a iJC f^i^ 

tantifauì^ & il predetto làcro Concilio ^ flt 
atf Medici per lopiàiioii Qm»9^8c noniotca^ 
dono Aftrolo^iatcome faramioà darci le me^ 
dicin^^arail fànguc delJcvene^ia&iiitf dé« 
de 410:1 tMaaÌMifoml^Ì0i^ft*èfàfó^ afliu: 
riputato nella nofìraCittà»ch'alIiaiefi paila*^ 

IO cotro alla c6nftitutionedeTCìeloj& voler 
mio^che glielo proufiai coagrauipaioki di • 
cebdoegli ^ che tra vn'Iiof aft mexa-ftn^ibat 
fHaritas&io contcndcndo^chejtra qacào fpa^ 
ciò &rebbe morta» & la fèraia feMila^bo*^ 
iiO| in fine glielo fece traresfit tra iliora & me 
Mpa&òairaltro mondo: OodftiÀgìorno fe^f 
gueotTyClTendomicon eflb in^ontéato^ledid^ 
Ben Meffere» cb«dicc hora^èpiir naorta quel* 
hiirffeiice gieiMPeperifiilificagionc ; ft.dfo 
surilpolc^clIaèAacayoa <ti%racia ; dìfgr^» 
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tiiV' gtSrtHf^io , è ibm la Tua i càptur'aJlis 
mani vaflre,cbe fece i^n*jgnorante,8c«òtt«o- 
Jote creder i cfai sàfiià di voi . il bnón Mf dì- 

Sco chinò il capo,ac fcguitò il fiio camiotfi. :'|<n 

i^>à^rarallidifbrdÌM,«lie(4i<imtiiìyèlN^ 
-4ofRqtfs(li«eftri Medjci,vipfegajchc vi la 
rcia(lefar Proue<titoee,&vòi me io (>n»tMS- 

•«efte|iiMJu«eiido«i&ttola.Citti Curiile,ct 
hanno guado il dilegno . : ; ' . 1. . ' ' 

- Cur. Se volecc alla creittdiii del na«o 1M> 
■•edìMre, metterò voi in rcrucipio,& coftùm 
mofl^iilegnonoftro . ■ - Uvi 

ZeÉ llcafrè/cfaerè^aflì j perche fapeteil 
procedere di molti maligni, de'qtiali altri per 
Jtpareiieq^ che tengono eon molti di quelli 
Medici,che mi voglionpoco [)ene,altri bgua» 
ilarVaabuooa opera-, te abbafiàrlVaitnii t«- 
«^OMtfotte, me la potrebbooò acoccare: & poi 
fapete che da molti anni in quiy ik9n'ho:«n«i 
l^te«M^|i>a1»{ico , & ftò anco p andar' a 
Roma per certi miei oegotii particolart' , che 
UH rt-eWDBtfjiùa fpeto jnit* in Dio,ch'Vn gior 
so farò qualche bene, & quando non poffi/at* 
altrimenti, nefcriuerò vn cratMto , SIÌoìÙbA 
IMnitt^atllba, & farà forfè meglio per bene- 
^cio vnìueru^le del mondo . ' ^ ì: i 3 
^ -CO». lotrMi», chK)ùeft<» M il Megli* 
che p»fliate farej però che fe Padoua,& Bolo-. . 
gna,& le altre CicciracettaraonVjhaueWvin ' 
U la gioftra:& i Medici di Verona fi arrende». 

'ranno, 8c voi hauereteconièffiiitoi defid«rfi ' 
fdininlimren»i battaglia. ~ u r .. ; T ^ 

Zii Hpi» io foglio icopriruivo'-aico&jflé^ 

por. 
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portantiffimo fecreto j S: è quefto , cht non ^' 
. Medico in Verona,nè forfè in Italia>nè in Eu- 
.ropa, nè m tutto il mondo , che fappia darc^ 
lod ordinare Jadecottione del Legnò Santa» 
.Jella Salfa Periglia , nè della China : & di più 
:tuttii firoppi>& vfaali beuande delle Specia*^ 
Tie fono vna barraria,vna corruttione & con 
:taminatione delle uirtù medicinalii& no par- 
lo folo di quelli che hora viuono^ ma di quel 
li ancora che fono morti, & ne hanno lafciate 
le dottrine àqueftimiferierrantri^che G cìti^ 
manoj & intitolano con nomi di Medici ra — 
ltionarij& vaifapete che Tariffimi fonogli in« 
fermi, acquali i Medici no ordinino li firoppt 
& beuande:le decottioni poi del legno Santo^ 
& falfa Periglia , paiono hoggidì tanto intra- ^ 
biotte a tante forti d*infirmità da quefti mo*l 
derni^che farebbe pur bene faperle ordinare j 
;Come(i conuerrebbe . . t ^ 

C VR. Dite da vero^che fono tutti in cr- 

z ZEF- ComefedicocTa Verojegnècofi ve-' 
eccome voi fcte il Signor Curio Bolderi, &> 
/ioZefìriele, & già Thomafo Douio. 

CVR. Di gratia non vi a^'^raui/a pendole 
ordinar voi, & animinirtrarlc,il riuelar al nv^ 
daque/la cofi importante cola per beneficia^ 
Vniuerlàle. 

ZEF. Quefto è tutto il mio (copo,& la mia, 
mira & intentione : ma per manifeltarui que- 
^ocosìgraue errore,& queftacosì era fifa igno 
ranza commune del paUato & preftntc feco-* 
loj vorrei faper priou da voi^ fe pigliafte vn ' 

^ . lacco 
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Curco di farina, & ne burattaAc fuori otto 
quarte,&di quelle ne faceftepane, poi burat- 
tando il rimanére^ne cauafte le altro quattro 
quarte,& nefaceftepanefcparato>qual pane 
farebbe migliore^quelJe delle quattro vltimc^ 
ò quello delleotto prime? 

- CVR- Oh chi non io faprebbe dircela fcaf 
fa, &iZerlidipia?>2aJochiarircono; che 1^ 
(ìcafta è del fiore^Sc delle prime otto, & i Zcrli 
del fondo 3c delle quattro , il quale per eJìerc 
più graue alJadigelHouej&à minor prezzo^è 
^o^mperato dalla pcuerti . : . , i 

ifZEV. tEtle voi pigliafte vn tarró'dfvua, & 
prima molìafte leggiermente, & ferbafìe quel 
YJnoin vn vafe^&poi lofiniftedi moftarc, & 
mcttefte il fecondo in altro vafe^qual vino far 
r^bbc il migliore?' - , ^ ; ^v><-{> /ò;t 
' C VR. Eh caro Signor Zefiriele , voi mi di-^ 
madate certe cofe^che paiono indegne d^ voi j 
chi non si che il primo farebbe migliòre? 
i - ZEF. {)i grana Signor Curio lopportate 
anco quell'ai tra : Se voi pigliafte tante rofe 
quante baftarebbono per far tre libre d'acqua, 
& quelJeponefte à lambicco, & pigliafte ogni 
iibradaperfe, quale farebbe migIiore,la pri- 
mato la ftconda,ò pur ia terza hbra? 
* CV-Lacofa èchiarasla prima farebbe lapiu 
^fetta,la licóda meno,& la ier2a,Japcggioret 
. ZEF. Non v'mcrefca vi prego anco queft*- 
aitra , ch*ogni cofa tornarà a nollro propoli- 
^o^Voi fapete far Tacqua di vitajSc so che l'ha 
ust$: fatta più volte per voftro diporto ; ic 
H^^ectetc dieci libre di vino buono à lambicco^ 
^à..^^^ quant* 
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quanta acqua di vita cauate alla p?ima fublf* 

Iiìatione? 

^ Cur. Intorno a tre libre. 
' Zef. Eftratte le tre libre , quel vino che re<* 
tìaachecofaè? - . i 

* Cur. AI colore è il medefimo; ma lo fpirito 
cpafl'ato, & nonhapjù guftodi vino^Sc credo 
anco, che poco vaglia nel rcflo. '\ 

Zef. Hora fé cofi è, come è veramente , per 
<jual cagione quefti Medici fanno efl'alare, & 
lafciano perdcr'otto libre d*acquaj di dodici 
che ne pógono fopra il legno, ò falfa periglia ^ 
&ferbanoIe vltime quattro ,& Ifedanno per 
medicir a à loro infermi? Quelle otto che và- 
fioin fumo, ^fecondo laconftflione voftra del 
Jafarina,deiracqua rofa , delJ'vua, &del vi« 
Tìo, da cui cacate l'acqua di vita , fono il me- 
glio, & la rperdonoj& le vltime quattro che 
lono, (i può dir la feccia, fono date alli poueri 
patienti per medicina : rifpondetem^ hora à 
quefìe ragioni viueperviuaproua^ viuaif- 
perienzaì Qp^ftaCofa la fanno tutti gli Spe^ 
ciali,nè fi puote ad efli darne la colpa, ma fi 
bene a i Medici,i quali cofi fcriuono, & ordi- 
rano fenza voler faperne,ò intenderne,& mi- 
lurar le cofe con ragione. 

CVR . Voj haucte talmente conclufo, che 
conuergo con eflb voi conftfTar ciò cllcre la 
pura uerità. O pouero noftro fecolo,ò poue* 
riirf;rmiin mano di cui fete voi? 

ZEF. Oh egli none errore folodi quefio 
feccIo,ma de*paflati ancora : lo mimaraui*- 
glio aliai , che Arnaldo di Villa Noua hLooiO'^ 

graa^ 



* 
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^mètféxtoìébtèiaméi IHetro d'Aètno » 

cheper Tua dottrina acqoifìò li titolo di C5# 
cUHtMa^ft dsRaifaosdo LuUo^al qoale RaÌ4 
mondo dicono Arnaldo hauennfegnato di£i 
requel tanto bramato , ^cercato Lapis dc''^ * 
FÌlo(b6|Ch'e£!etNh> cofigran Filofofo^non ve#^ ' 
defiequefto fallo i &eflomtrauìa vi precipì^f 
tSLÙc^Sc ilcrioefieil prtopido a gli altri* Nml^ ì 
parlo qui di Arnaldo y ò Raimondo percaufa 
Clelia ùàÙL Periglia» è Ltp^^ SutOi cne a' twk 
pokro non vi erano in quefti pacfijma ragió 
no m generale dc'&ropi vfu a It ^ decomnel 9^ 
le Speciarie, i quali tutti Bhamo€6 pCReottifi; 
fimile metro, & regola : & quefti firopt & de« 
cotti Gmo «ofi 4Mnd teatf a»radalii predetti 
Voi fapetCjchenon è Medico che non dia fira 
pi,& nonè infermo , chejum ae riceoa j pure 
fimo fatti nella jfteffii maniera: quel che ri 
i^iungono^è mele, ò zaccaw : & fi credono 
Knim^ftÈM^ Wetà itiqiieftomele »4c 
2uccar6?iono ciancie (Signore) fono canzóni 
quefi^-y «on iatendMMlMgMiii^ • Pigliano 
herbe,fiori|frutti)femi, & quelle cofe che piik 
lor piaccionoj fc ledecuocono , Se ne fanno 1* 

efpepaffioiie» poicógìungomMfMHMi^^ 
le, ò zuccaro , & tornano a e^eer^osni cofa 

irtSe<iie$jfcin ymSkM moifafwepdjo , laifeiaaQ 
eflalarla boncà, 8c ferbano , li può dir cefi 
i^fcrcmento^ft la feccia d'ogni cofa, &coa . 
tade km a lida yogMoiiopoidjM?fa fiiiad ^& ri<i 
Horar gli fpiriti a i coi^i noftricó i corpi mot 
tifirati>8r|M»MtidegIi fpiriti loro? vS^iogrla 
<ÌQ duB^ucj^ilxefic^ikCQch'cili n^ ^411^ 
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tendono ; elicono , il Bouioha vna lingua chA 
faglia > & pafla i termini della modt&iz^ eoo» 
troll debko , & ufficio del Ymerciuilei Jfie 
io foglio rifpQiider lorot che effi paflano i 
•et tnmi della cariti» & amaszano gii haeroi-* 

lU^chcgli chi«imano in aiuto^ gli pngano^fit 

pOTf|om> la ^|la vita ndle inaili > 6l Mila i^dft 

loro, & cflì gli vccidono. t 
> CVK. Che il bada fardanque , (etiMtii' 
MtdkiiCifnfntnAperqftificsidt , ^61100^ it 
ordinano i'aci^ue della falfa Perigiiat del Le«« 
^iio&nKOifiropi, e miteràitifcèìiiMii^f ^ 

COttiora per quello verfo? r t ' • 

«SeféiSi ha da cof regger & emédar'ilfiillQjft 
pigUar miglior camétifratla faliiretofiiiiimie • 
Io per «e£accÌ0 U meo male cbepofib ^ficla 
voglio ficriiiere ft.lar Aampare a heoefiek» 

Tfiiuerfalf ^fe nii rendo certo^ che molti apri^ 
rannogk incdiijeft vi pcirsannopiù confiderà^ 
tiene nelPaneniire . Ùc i Mdri qui in Verona 
fton ho dubbio akynoj che i Medici Guaitie- 
iÌ9& Ridoli»faM»9rtwod€l Coiiogb^i^ttalÀ 
non fi fu'egnano d'jmparare,& hanno qualche 
oogoif ioM drilortililMiaaiooet ^ reparati(>«é 
dclii elenncnti , mediante il lambicco , non fi 
£aoo perarrsnderfi , &.yeoijre nella opimoa 
Mia^pcheim b&fioslpre^ai«aM^>&ilfOiM>fato^ 

placco Tempre c^ipitaleaicUe opinioni mie . , 

€ÌKII« Voi tti ^dagMicc^ vnaiiatM sòia. 

Bofìra piazza^feridrjzzate Tartedel medica*^ 
ce?che per quanto in*auege}io dalie voAre vi 
tff raffio ni éc ptoHiciè dilfMri»alt» 



I 
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Odi ha fatto vedere ilima Cte«l»te preparili 
■MifiCieJo^ per qoaodo gli p itctti dicbkN 
marme i fe^ che di qiieAe vaoità teogo io pa« 

CVR- Eglièrcro; mafcnoftri Cittadini 
fratta i copatrioti loro ne hano£atto a Catui^ii 
hìyà Mact^ Piioio^à Vkrttirìo^ al Fraaiftoff# 
& ad altri, che non hanno poi (critto, padaa* 
dade*d«e,prknì)ic0fe)(cbc fenztefle li^AModo^ 
con potefleeffe*'C ftatobencj perche nona 
vaÌ9 ^epurbauete ddfCrìtxicofi belIiUeMÌ« 
ciicaé^alte^profende^miotte) & inu(itaeeéot«« 
trine i fé per qualche rifpetto non le hauete an 
•Q date aUe ftunpe I Fra quali è qttelU della 
Dirpofìtione, ordine 3 & prouìdenzadiuina j 

4«ikintellige«2.eMki^& coiac gli biMiiii<) 
m poffino trouar, & conofcer (otto quali pre« 
cidéze Ai\gelice|& da quali particolari An^/c^ 
li fiao» Miri 9 ft'CiiAoékì , con ragioni iam# 
^iue 9 che non è che vi poffa opporre. 

Z£F Qf^eflf 4aMi fono oparemiet fooo do« 
oirpeciali che mi ha concelToIa gran bonti 
dei Signor Iddio dopoo molti lunghi & tf&cat 
mt&mi preghi, il quale mai nd manca d^aiiitar 
& fauorir chi la inuoca da ibpon cuore con fer 
.ma %er«itta di doucttie riportar il votola 

lloneftoruodefìdeno;& fé pur ii hautiTciEar 
fiatueà chilele ha per virtù g^adagnate^fi 
doocrebboii &re ai bifiiuoJo voftro Mefloi 
Gerardo veechio , il quaie per la Tua propria 
viltà & valore aieritò dai Stona Veneto pea 
public© decreto che fofle chiamato Principe 

(ieiMedicì d«i ùm tu^hiSi ce rto.io ho lenti 
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togià dire quando io era glouanetto^al Cow- 
Ite Bonifacio da San Bonifacio, vecchio huo-J 
iwo degno di Regni & Imperi) per la bonti, 
magnanimità Tua, cofemarauigliofe, & llu-* ' 
pende di cure difperatiflime in perfonaggi 
grandi che faceua quefto faggio ^ valorofo , 
fortunatifliruo vollro progenitore j & voi à 
gloria di queli^huomo, &honore della cafa 
iroftra douerefte procurare che la Città no- 
flra moftraiTe almen fegno di memoria hono- 
rata di tjuelt'huomo diuino j Io Signore amo 
&honorola memoria 4i lui ) peni Tuo gratv 
valore , & poi ancoperche era amiciflflmo di* . 
mio bifauolo Mefler Bartholomeos Sccome 
làpete^à commune fpefa fecero Ja capelli graiv 
de di San Pietro in Carnario , oue fono Tofli' 
de* miei antecefibri^perche farete opera degn;i 
di voi, fe procurarete che que/la Città faccia^ 
alcun fegno di memoria di quelPhuomo fo-' 
pra humano , il quale viha lafciato pure quer 
due belliffnni Palazzi ne i due fiti più belli 
della Città noftra,rvnoà S. Anaftafia oue ha-; 
birate,& Paltro à S.Fermo,doue fi fa P Acadc- 
Diia de' Caualieri , nel numero de' quali feto» 
voi,& il Sig. Oratio voltro fratello,che quat* 
tro anni fonocon tanto honor fuo, fii il fofte-^ 
nitor della giofèra nell'Arena • Etil Sig.Fran- 
cèfco voftro frate] maggiorejl quale ha fatto 
vna riufcita molto diuerfada quello che io 
giudicaui quando era fanciullo , eflendo che 
pareua tutto fpenfierato,& fimile quafi à quel 
Cunonedei Boccaccio,chepoiriufcì cofi graa 
Corfaro, & Capitanoprincipale della patria 
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fua.Cofi qaefto Signore voftro fratello è riu- 
fcito per lo gouerno della cafa & famiglia fua» 

rcrlearmi, & maneggio della città noftravn^ * 
uomo di valore : tal che rella irjbulatione 
della patria noftra^ il Clariffimo , & degno di 
eterna memoria(il quale Iddio tenghi nel Cic 
lo, poiché è partito da quefta i miglior vita) 
cflcndo Bailo inConftantinopol; , il SJg» Ni- 
colo Barbarigo ^alThora Podeftà della Città 
noftra , che fece tanti benefici) a tutta la po- 
uerta, fe lohaueua eletto r>cr compr g 10 àtut> 
te lefatiche^&imprefe interne col Si A Ifon- 
fo Morando,! quali fi guadagnarono tanto ere 
dito & riputarjoneappreflo il communt; che 
da indii in qui fonofempre ftati iftiniati> ama 
rÌ5& honorati da tutti. Ma di gratiajperche no 
entra anco l'altro fratello il Sig.GiuIio in qué 
lia cofi honorata compagnia, poi the in tutte 
i*altre cofe con tutti tre n conuiene ? 

GVR. EglièvnpocopiùfolitariodegliaU 
trf,& contenta lUrfi con lefueorationijdejo- 
tion?^ Icttioni de* bnoni hbrii& però non fi 
cura di quello confortioroue ci bilogna purat 
render ancoal maneggiar di caualli, & giocar 
fpcflo d'armejnelle quai cofefgli nón fi com- 
piace molto di hauei li ad efercitarr , come 
portano le leggi delTAcademia noftra. 

ZtF O Caualier Boldiero , fe folte viuo , 
checonfolatione hauereile voi vedendo gif 
ncpoti voftricofi bene incamjrjarti';' Ma pei?» 
tornare alvollro bifauolo,mj raccordo^che il* 
Caualiere mi diceuà ,* ch'vn Tuo hjpote addi» 

mandato GiouanuiAuurea* ftudiandoin Va4 
^: B » * doua 

( 
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c!oua(come occofVe) ammarVà vn'altro fchol^ 
laro; & benché fcalafl'e le mura la notte , non- 
dimeno fuprcfo: & eflendo flato condotta' 
à Vincgia , il buon vecchio andato dinanzi i 
quei Signori, glidiffe loloquefte parole} Si- 
gnori Eccellentiflìnii, fe voi farete morire, 
mio nipote , fiate certi ch'io mi morrò feco 
di dolore : fate hora voi . Onde quei Signori 
pieni di bontà & clemenza , moflì a pietà daL 
grande amore che leportauano,lollberarono^ 
con dargh vn poco di bando . Di più midifle, 
che hauendoglielo il gran Turco addiman--' 
dato per vnn fua infirmiti lunga, eglidiffeà 
quei Signori Iliuftriflìmi. Se voi mi manda*, 
te al gran Turco , & egli gu^irifca , non mi la- 
iciari più ritornare 5 & fe per forte muore , i 
fuoi m*impaIaranno j di modo che 10 ogni 
maniera mi perderete: cvR quel fapientiC- 
fimo Senato determinò che lefiafle d'andar- 
ui . Ma chi voleflegir recitando la gran fìimi 
che faceua queirEccclleniifìlmo Si nato &il 
mondo, di quefto celeberrimo huomo, ci 
farebbe che dire per vn'anno , & tia tanto i 
poueri infermi fi morirebbonoi però vi di- 
rò quefte parole, & non ini ftendenda; 
più , tornareaio al propofito noftro princi- 
pale. 

Nicolcto Vernia Teatino , fopra il Burlea 
di Ariftotele nelh libri de Phifico auditu, di- r 
ce nella quiftione, vtrum medicina nobiliori 
lìtiure Ciuili; 1 

Siciuts Romani, vt Oftauio Augofto gra-^' 
Uficarentur Antonio Mui^ mcdico^cuius op^ 
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raex ancipiti morbo conualucrat, fiatuam^ 
acre collato iuxta fignum Acfculapij fiatue- 
runt,quidnosrationales Medici, àpr^fertiin 
aetate noftra mediconim Principi , & integer- 
rimo Philofopho Gerardo Bolderio Veronen- 
fi facere dcberemus? certe toto terrarum orbe 
jpfius nomine ftatua aurea dicari deberet. Ma 
per non parer adulatore, & che vi dica quelle 
cofepercompiacerui ,pafliamo ad altro . 

CVR. Sì di grttia, & non vi graui dirmi il 
modo voftro della Salfa Periglia, ò Legno Si- 
tocche quantunque (Dio gratia) nonhabbia 
bifo^no di qucfte beuande,mi piacerà nond»- 
ineno intendere l'ordine voftro. 

ZEF.Io>quando ordino Salfa Periglia, Le- 
cno Santo,od altri firopi, faccio pigliar quelle 
Sofi,chegli altri fanno poco più, o meno ; ma 
in ifcambio delle dodici libre di acqua (per 
daruene vn'effempio che bafti per tutti) ve ne 
faccio metter folo cinque libre & meza j & per 
lo più quefta forte dì acqua che vi hcfto por- 
re,èdiborragine,òbugolofa, òlupuli , ò altre 
fimili i perche fanno operationi mirabili nel- 
la punficationc del fangue, & faccio metter 
quefte materie in vn vafo di vetro con il fuo 
capello He recipiente di vetro, & facciofigillar 
le cionture con farÌBa,calcin3 shorata,& chia- 
ra di ouo , ò cofe fimili le faccio a.etter in 
bagno Maria per hore ventiquattro, facendo- 
la iua dtcottione j pofcia nel detto bagno ctc- 
fcendo il fuoco per hore fei j non pero tanto 
che il fuoco fia ecceflSuo, ma quanto battìi 
cuocer le materie, (^uel liquore che pafl» 
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iicl recipicntejfi ferba, perche cg Ji è Io Cpìrho 
dei matcrialijcome Inacqua di vitac Jofpiriro 
del vino:& fi come voi fapete , che quel vino • 
retta vna cofa pcrfa, tratta che fe ne ha Pacqua 
di vitr, cefi quefte medicirre reftarebbono 
na cofa infipida & efangue, & poco operaréb-- 
bono chi nongh feruafi'e &reftituifce lo fpi- 
ritoruo:in qiieito diftilUto, fe voilo afTaggfa 
rete, voi trouarererodore5& fapore de gli in- 
gredienti , che haueuate poft j per farne la de- 
cottione , & in quefto fpirito principaimence 
fiede la virtù , & potenza operante , & viuiiì'- 
cante . Et perche il pane fatto di tutta la fari- 
na^è più fano & più faporofo , che il fatto del 
foJ fiore > il quale quantunque paia più deli- 
cato, non fa però cofi profitto , & buona ope- 
ratione nelli corpi noftri ; & la fpirito del vi- 
1)0, cheè quello che noi chiamiamo acqua di 
vita,ni>n farebbe à propofito per nutrirci^co- 
me è tutto il vino infieme : però io faccio coJ 
lare tutta la decottioRe^Sc ancofpremereleg^ 
gierraente, & poi la faccio mefchiare con io 
ftilIato,& cofi vengo a ritornare lo fpirito più 
nobile per la diftillatione^al corpo fao, & que 
fio tutto infieme vfo per medicina:ma perche 
le materie aride vogliono tener anch'efle la 
parte loro della homiditi, però gli faccio dar 
^quel vantaggio diquella libra & mezadiac* 
qua:Quefto ordine di far ledecottioni)& del- 
la Sall'a Periglia>&del Legno^ & deifiroppi,è 
quello che douerebbono ordinare i MedicijSc 
far li Speciali; ma nè quefti lo f *nno , nèquel- 
li glielo ordinanoi& fc fi facete > quantunque 

paia 
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pala più Tpefa, farebbe Ofiincrej pero che gli 
infermi pm prefto fi farebbono, & auanzaieb 
bono tempo alla loro falute alla fpefa de* Mc- 
dici5& de gli Speciali; & fe tutti non fono at- 
ti, nè tutti i pac/ì fono in flato & luogo di po- 
ter hauer, & vfar vafidi vetro, s^induftrieno 
almeno di fargli fare ò di terracotta inuetria* 
ta, od almeno di rame bene inftagnato:& fe à 
me ftefle il commandare^vorrei che tutti li fi- 
ropi,cbe fi fanno, & fi ferbano per l'anno nel- 
le Speciarie,fi faceflcrocon quefto ordine, fcr 
bando gli fpirjti pafTati per gli lambicchi nel- 
li fuoi vafi ben gouernati , & ritornandoli à i 
firopi di tempo in tempo fecondo leoccafio- 
tìiy &ilbifognoj però che congiungendoli 
quando fi fanno^ficorroniperebbonor & que^. 
fto farebbe & ifcufarebbe per l'acque che " 
communementefi vfano da gli Speciali di bor 
ragine,endiuia , betonica , & fimili 5 le quali , 
perche fono fatte in vafi di piombo alla groG- 
fa,non fono molto alpropofico ,come vLdiri 
poi nel progreflbdel noftro ragionamento • 
Ora hauendoui detto di quefte decottioni, 8c 
firopijfate conto, che vi habbia detto di ogni 
altra decottione fatta & ordinata nelle Spc-» 
ciariei& certo fenza riceuer,& ferbar , & mi- 
fturare li fpiriti con le parti fue, non fi farà 
mai cofa , che pofli eflerc mezanamente buo- 
na, non che perfetta ; & quelli che guarifcon^ 
per via delle ordinarie decottioni,ouero han* 
no poco male , ò fanno più prefto tregua , che 
pace, òfarebbono anco fanati fenza le medi- 
cine^ come tanti fanno lenza medicarfi. 
iS^\^ B 4 £t 
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Et non fono molti giorni > che ragionando io 

* di queftì miei ordini col predetto M. France- 

• fco Calzolari©, mi rifpofe j Le ragioni voftrc 
paiano & buone, & vere^ma TvCo è in contra» 
riojperò vedete ciò che face . losche mi appa- 
go Iella ragione,& nchaue ua fatto fare ad al- 
tri SpecialijCome a M-VittoredalT Angelo Ra 
fiele, aM. Bernardino della Torre al Cartel 

. v^cchio,& altrfjgli foggiunfi j Vi chiari'-òcon 
la prima occafionesla quale ben torto mi nac- 
qu :jpetòche Monfignor Olibono, ch'era c6- 
^ dotto à termine di più r;o poterli muouere nel 
letto^fenza gaghardo aiuto, eflendo egli gian* 
de & graue , & ogni giorno peggiorando nelle 
. mani dcirEccel.Fumanello fuo cugino, & mio 
. amico aTioreuoIe,mi venne in cura^confenté- 
do a ciò il detto Medico , Se dicendogli di più 
ch€ non pur fperaua, ma teneua per certo che 
a farebbe rifanato fotto la cura mia,come poi 
fucce/Ie con mirabile felicità & maraui^lia 
dell'infermo, dell'Eccell. Fumancllo,& di cflb 
M. Francefco artt fice delle medicine : & fatto 
eh fu fano, m'addimandò poi detto Fuma- 
ntllo/onde auuf niiia ^ rhe le Tue erano parute 
medicine mortali, & le mie gli erano ftate co-* 
fi fa^utari : gli rifpofi , lo fcrjuerò a commune , 
«.beneficio, & alihora lo faprete , & non prima. 
/"Et quefto voglio , che per hora barti d\ntor- 
lìo pila materia di queftc beuandc j roche 
, chi ha orecchie & giudicio, la punte & denbe 
, intendere. Ora ivi mi allontano anco in altro 
. da quefti noftri Medici ordinari) qui Ji Vero* 
^ taj& di Genoua^ & Sauona > peroche non ha- 

uendo 
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«endo 10 conuerfato con altri,od altre Citr J, K 
&nonhauendo ricercati li fuoi ordini, n!>n 
Voglio, nè debbo ragionar di loro, &ciòè 
l>elli profumi ; però che , à tutti quelli che id 
inedico fi di mal Francefe,come di altre infer* 
inità caufate da humiditi , ò pf^r acq»e cadu- 
tele addoflo, ò prefeper bagnarfi lecamifci^ 
indoflb,non can^iarfele , òper hauer dormito 
in luoghi humidi) ò per jfciatiche , ò gotte , 8c 
dolori artetici, che fono tutte Torcile , & nate 
dVna medefima madre , & indifpofitione ca« 
tarrale>dò profumi^S: faccio fudare ; ma mol- 
to difFerenteratnte dal cómune vfo delle Città 
dette. Et la inuentione mia èia vera & legitti^ 
inia,& quella diquefti, è vna mera pelfc de'cor 
pi:& voi ne hauete veduto la proua in cafa vo 
Ara con il danno,per non dir la ruina di chi fu 
profumatornel qual prepofito vogìio raccon- 
taruiciò chemiaucnneqùeftaéftatepaffata s 
il che è, che alcuni monachi di S.Nazario,chc 
come fapete, fono dell'ordine di $\n Benedet^ 
to j mi chiamarono alla cura d'effi , quantun- 
que il Valdagno, & Dionifio fodero i loro Me 

^dici ordinari j,& io mi adoperai talmente con 
quelli^cherimafcro tutti ben fatisfatti di mej^ 
tra quali fu Don Athanafio, che fi trouaua 
con vnafciacica grande & faftidiofa. Quefto 
buon padre mi pregò che volellì pigliar cu- 

' ra di vn'irtifta fuo amico nomato Giulia 
Werzaro , chedinioraua poco difcofto dal lo* 
xo Monafterio: era quefto pouerogiouine fta 
to medicato per mal Fiancefe da certi Medi- 
ti, che io per loro hoao<:c non voglio nomina 
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rè i & allhòra (i fentiua peggio che ma! j onéé 
io interrogatolo diligentemente , troHai che 
^13 diecianni effe haueuahauuto certi cara* 
Ji,& ne era ftato curato^Sc gaaritoj & per fet- 
te anni dopò, che ne haueua fentito altro farti 
dio: & da tre anni in quà fiera talmente ag- 
grauato, che vn dì volendo efTo andar dalla 
fua cafa alla piazza , gli conuennefermarfi io 
S.Toniafo> & fare il medeflmo nel ritorno per 
fiacchezza : Ben^gli difs^io^ti è nfiai piouuto 
adoffo , & non ti fei mutato di panni , fi che 
Tacqua ti fià penetrata nella vita ? Signor sì » 
difs'egli, & fono intorno à treanni, che ve- 
nendo io da Legnago,mi bagnai grandemente, 
& tenni quell^acqua adoflb più di feihore . . 
Quefto le foggiunfi, èdunque il tuo male , & 
iion il malFrancefe: & fe li tuoi Medici ti hati 
tio medicato per tale, fi fono abufati neMoro 
giudicijima non fi fermò qu fui il loro errore , 
che vennero in opinione^che pratticando con 
là moglie, ella doueflfe parimente effere infet- 
ik y quantunque non fi fentifie grauezza alcu» 
ra,fi che per fare più i facenti , volfero medi- 
tar anco la mifera& infelice donna, Sedi graf 
fa & morbida che era , diuenne come vna lu-, 
^iccrtola,perdendG la fua propria fomiglianza* 
-t)ra io purgai quefto giouine con breuipuri 
cationi fatte in cafa fuaj poi lo feci fudare per 
cinque mattinc'in vn vafl'elloda vino colca^ 
po fuori, allVltimo delle quali doppo Thauer 
fudato^ definatochchcbbecontre altri fuoi 
compagni fe ne andòà merenda per fuo di- 
rV^orto alla cafa de Capri^ diilante fette migfia 
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per gratis del Sigfiw'iddio, reftò libero del 
mal FtMccfesche non baueua mai haaut<x Di 
qu e fi i errori che htmb queftinoAri Bccciieii 
«i Mediti I & à^aìviitì£nitifyc nef^étrelfere 
liinghiffitne btAbfie $&4b»o^€alij4ht;iii^ 
ce d i pr e mio , fa riano ve ra mente degn i d i £t^ 
«efìffiuMcafti^bà »^ Ma notateci grafia quit» 
ft^akf a («krafC22;a . V&noxjucftkiuélw 
km'huomiof y poiché banao curato vooii 
qoefiisfortttniti pernilFràMì5(«ifc» 
te vn camarino dì tauole beniflimo ch.ìufoj^dt 
vticimtodelqualefiiMi^ porre vn vaie di et* 
me,ch'cfca con vna bocca fuori del cafli*riii0 

Etr cacciarli fuoco^À v n cam i n e tto che porge 
ori del ca mérino^acciè t^Uàd la T«tlfMldcl 
liioco • In ^uafiepongoDo a federe losfortu^^ 
^to perfòdare, cacdatKlofitocoitiqii^om 

fodi ramerpoicrefcendo il fuoco ^ Sc ttìocaiì^ 

nere !Io fi vi arroftendo^è cocendo , tantodiè 
iìida» patte diquef^ofudoreè^rzache fi 
conoeita in aria grofia. Ora^ fiÀ coofidtMOl 

dofequefta opcrarionefi fa per-cacciarncla 

batolo nò? Quiui^>n|»$^^^^ 
tffe^fé non che lofanHiN^€rtament^^^^[iie(V6fi 
iie:il fcht fcè i'tolè gtifkfèraa* iTtìiié^M^ 
rvfcita Teflalatione infetta, ch*c(c€ lii dueV 
corpo in fttdoreftipirko> nonvcggo che p^ 
tcfl'cfifpondermifi altro ^ fenonch*iui h cott^ 
lÌMiTa^SI^ fefldpliei che (cce^^iM^o 

aere ìK>à4cai[atìo& carrotN:o> hothoa i egli 

ne tcacca 
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' tratto per !o nafo a! ccruella y k per la boccà ; | 

4ieJ polmone da quefto voftro infermo, a cui ' 

tJite di procurar la falute ? voi dunque cauate I 
^ h infettione della carne in fudcreda quefto I 

sfortunato, per ricacciargliela a i membri 
principali interiori, & volete che guarifca ? 
I Oh Dio buono , oh Dìo grande , oh Dio im- j 

mortale & incomprehenfibile i che fcelerità 
che ribaidcriajche beccana inaudita c quefta? 
^Gl'infelici vi pagano, vi donano , & pongono 
la vita loro nelle man voftre, acciò ^li condu^ i 
ciateà fanità & voicontra ogni debito di con 
fcienia,gli ammorbate , & infettate in quefta 
' fìianiera? Ma veniamo ad vn'altra cura di quc 

fla anco peggiore:Vra»oaItrip flufa certi pa- 
diglionceji con carboni acceft , foprai quali 
I carboni gcttanocinaprio con vn poco di cera,^ j 

f .pd altra materia per meglio ingannargli: 5ft' . 
quiui condotto il mal giunto infermo, lo pro«/ 

i tumanojòperdirmegiio, loattoflicanoperr 

che in vece di ritornarli alla fan ita, gl'infetta-/; 
nodimalignevIcereneilai^ola.Ah fcelerati,& 
ribelli di Dioschc altra co(a è il cinapriojfe n6^ 
folfcre & argento viuo decotti in(iemej& voi 
con fimiltoflico procurate di fanar glihuorai 

' nii&: I Prencipi & i Sig.del mondo vi fopporta 

no?Maquefti difetti tanro notabili non proué 
gono d'altronde , che da peccati che rcgnanoit j 

' fopra la terra : conciofia che habbiamo nelle I 

j iacre lettere,che[Pr >pter peccara populi, Dc^^ ' 

dat Medicos malr)s] Talché per (im»li pnò bef^-. 
dirfiirD^mint Deus ,4.iftrjcor$,parics & mul . 
^ tx mueratiouis,i^Q jiice illis^ quia nefciunt qj 

i ^ ^ , - faci une I 
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faciut.]QB€ftc(SignDf Curio mìo honorato} 
. Iboo^oora^ze tanto crafle , fono errori taa« 
KG oiomli > bfifimeiioli che non fi poflbna 
con ragione alcuna difendere; 

CVR- Veraiiience»]per qnantoio po0b glui« 
dicare , quefti non mi paiono altro che abufi^ 
ili aicra i^noranzajpcrche non faprei oui pei^^ . 
iuadermi^cfaefi trouafl'erQhuomini tanto fce« 
lecati 9 elle £icefiero ^efie beccarikpiv malk 
au* 

ZEF. Io ho intefo, che li Medici .Padouani 
ÌunD0 trottato certo loro ordine di far fiidani 
re nel Ietto Oando gli huoniini a giacere ^ Sc> 
queftoè oien male^ ma non è però 19 tuttQJbr 
se ) ptrchecofi giacendo iifadore bagnaloroi 
il lenzuolo di fotto/opra cui giacciono>& 
è bene per quella parte che viene ad efler aSs^ 
la da quella eflalaitone a m motivata • Peròè 
pur iMÙ^rabU^ degli altri . 

CV R. £t coniefite voi levoflre flufr 
fc. 

ZfiFJo piglio yna dt4de noftre meteboete 

da vinojche tégono mczo carro^ò poco piu,&, 
vi faccia jituar i l^adii appreilo ia^iule accó^ 
modo voo^fidmno tanto ano da eerraiche fede 
doui fopra vnaperfona^latefta auanzieflabo» 
tt» Stfotto il detto fcano metto Vii catino con 
carboni acceii , poi fittoui ft Jer fopra l*infer« 
iiioin€aaii(cia,fo leuar ia borei duej^tcèjpla 
ne^Sc leuatala fopra la teda di lu!> quella fipof 
interraiiicbefatto^traggcfì lacan(](ifcia al pa 

Ctéte^ Scgettatafi rm coltre fopra Torlo dell» 

botte ( 
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bote,laqoaIe acciochc oon caSa Topri le Tpifi 
le dell'infetto , è foftcniMita nel mcio ds due 
piccioli legni fermati fopra d'cffa bbtt: cOff 
Samloilpatienteconla tefta fuori, lo faccio 
ludar à mia difcrttione due ttMsHntrequar- 
tid^hotas &<itteft*ordine ioferuo per tanti 
«bmi , per quanti mfp»e«h'^ff'» »nfermr»fi» 
in rftato confort»* ai hifogno fuo. & defideno 
ilo : perche in ttànon 6 paòr dar regola al- 



cuna 



CVR. HotiiMfobeniflìmo quanlo 
te detto 1 ma vorrei ben*lntefli<Jdr*appreio 
qpalcbe altra cola intorno à quefto effetto. 
• ZEF. lofòttoprofttiflim» per fodisfani 
BCma parte delle cofe, ch'io fon per aggiungé 
le allenii dettelo lafciatodi dirle , ^he voi 
da V Olì ft f Ho 1 haurefte aoeitke » fette-qoS* 
éotviifìSx occorfo fudare per quefìa rnuftion 
niia,ò confiRltar*altfi^»ffttloj& quelle fono il 
£ar feder rinfermo fopra vncufcino, perche 
c^i ftia più agjato,& il mettete vn pezzo d'aC 
fc appoggiata a i piè dello fcanw tratlfutfeo, 
Je t ftntitcotì delle gambe, acci«che non fie- 
no cftrfi da elfo fuoco, i!qiiaìe ,Térehe non fi 
ammora«ol?preitoper ftarfì rinchjulo,h ti 
nella bote» W dirimpetto va-bttco grande co 
«cilpoMite della mano. Et in caro,ch€*rpaJ 
clcM«Ìiab^ìaÌtBX)do dafpendere, ^Hain 
iftatòdtmal poter fcderefoprtVft feawh>,"« 

fibfarevncaffone (come già feci al Reue^ 
^endiffimoMoiifignerBrifino-Velcouo deUa 

Onea per cagione dellegotte ) & fedtt tepra 

W<«ted«iwott ogtù coiumod«à;nè quie da* 

" Kcrtar 
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ocrtiraltro^fiioriche'l carbóne non (la trop'^ 
po, perche prefto affogherebbe s nècofi poco^ 
perche non baderebbe ad operar quanto fia 
di bifogno : appreflb ftaremo auifati^che 
all'infermo non venga qualche ifuenicnento 
per fouerchio calore di fuoco, ouero per poca 
animofità di colui, & di tale ambafcia farà ve i 
roinditio il battimento del cuore^ &il falir 
deYumi dallo ftomaco alla tefta , ne^quaì ca(ì 
leuafi prefto la coperta, &ifpru22afinel vi- 
fo deirappaflionato, aceto, acqua rofa, oueroi 
acqua commune , & lui fi mette a ripofar nel ' j 
Ietto: di quefti accidenti mene fono auenuti ; 
xariflìmi quando io ci fono fiato prefentc, ma . 
in affen2a mia alcuno ne ha patito fenza mi;i • 
colpa. Voglio ancodirui^cheinnanzi al met- 
ter della coItre,ò altra coperta fopra la botey/^ 
vi fi debba gettare vn lenzuolo^ perché fuda- 
toy c'haurà il paciente , & leuarà efla coltre, il 
detto lenzuolo gli ferue inmantinéte per fciu 
gatoio; & ad vn tratto ricuopre la nudità d*ef 
io infermo, fi come aiuta ancora intorno al 
C^lloi ben chiudcr'entro Taere caldo, & m(ie 
irie che i profumi non fi perdino , & opermo 
maggiormente; de*quai profumi io mi fono; ' 
adietro fcordato didirui,che fiprenJevnpo .) 
co d'Ince nfo,di Lodaiio,di Sronce calamita , i 
di Bengiono,& di Min alo parte di taicofCjSC • 
lì tutto incorporato ìnfieme,quel fidi airirr- • 
•fermo ; il quale fubito efl'endogli fiati gettati 
:& chiù fi i panni di fopra , tenendo folamente 
fuori la ttfta (come s'è dettò) fi china vn poi . , 

€0y6c da fe fteflp va gettando eoa vna mano i 

^ detti 
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ietti profumi fopra il fuoco} i quali non fola* 
mente leuano le male qualiti de gli fpiriti cor 
rottijche efcono del corpo infetto , ma con il 
loro odore & virtù confortano & corrobora- 
no i corpi de'patienti : oue ail'incowtro il ra- 
fne,rarg€nto viuo,& i\ folferc fanno mille ma 
le operationi, & fonocauFa ili ìtjìHc accidenti, 
recondole nature de gli afflitti j r/flqual pro- 
polito mi gioua dirui quello che m'attenne ip 
Sauona già dieci a nni, che mi trouai coli, da- 
ne medicai il Priore de Frati di Santo Agofti- 
jiodi vnafua infermità di fette anni, & per 
sratia del Signore Iddio fi rifanòbeni0ìmo . ■ 
Ora il cafofò quefto , che lauando il Botti- • 
glieredi detti Frati le bottiglie daferuire a te 
jier il V ino in frefca i»eftate, leniuali erano d» 
jame,& furono fiagnate, quando nuoue le fcj 
cero,ma la lunghezza del tempo haueua por- 
tato che il vino haueua rofo lo ftagno, trouo 
checadeuafuorid'elfe del verderame j di che 
detto bottigliere marauigliato.ne fece motto 
al Priore,il quale con lui andò ad vn'Orefice, 
^ glielomoltrò:l'Orefice gli difre,che que'Io 
«ra verderame, & eflì ^lidiifero il cafo de."te 
-bottiglie. 11 Priore mandò percfl"e,& le ruppe 
tutte,& trouatele piene dentro di quella dia- 
bolica materia,conobbe allora,la cagione per 
xhe o^ni anno h Frati che andauanoà Har in 
^uel Monafteriojs'infermauano & moriuano: 
«ndeogni anno cÓueniua mandarui nuoua fa 
miglia.Ioper me,quàJo fon'amalato di qual- 
che giorno, non pollo fentirc che mi h fcaldl 
il letto con uiromenco di rame, pesiate bora 

voi 
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toi come lapaffiao ì poueri infermi ftaaiq 
tinchiuB in vna prigione tra la edalatione ra- 
migna3& ilfudore putrido, & corrotto che 
gli efce del corpo infetto & ammorbato: pars- 
egli a voi 3 che quello fia vn medicare » come 
queiii Medici dicono^ canonicamente^ 

• CVR. In buona fe. Signor Zcfìriele,queftc 
cofe3& quefte ragioni che voi dite, fono taa*^ 
to conformi all'intelletto mio,che non poQm 
fe non dire,che chi fencinà contro di voi,haiit 
ri la ragione deprauata i contaminata^ & cor^ 
rotta . 

• ZEF. Eccivn'altra fetta tra quefti Medici 
rationali, tra quali è il noiiro Fracaftorio cele 
berrimo de ^rancìiiTuno Poeta , ma non molte 
eccellente !vÌ^dico,che vngono i miferabili im 
fermi con argento viuodifpcrfo tra la fugna. 
liei porco , & fanno Venir lor male in bocca > 
crollar i denti,marcir le gingiue & il palito>8c 
vlcir da gli occhia palato^nafo^Sc bocca li tbr-^ 
reati d^humon purndi,catarri corrotti, & ba 
Bc angofciofe,tcn< n logli chiufi in vn cameri v 
tto bépiccio!o&feccrc:& li vatanodifar vna 
grande & bella operat»Of>e: leuano l'appetito^: 
il gu()o,& J fonilo a ^l*inferm^& dicooo^che; 
fi riiaueranno;6c de i cento ne muoiono li no- 
ttar.ta & Il dieci reftaao perpetuamente infet 
tii& aiDuiOfbati^ OgiuiUtiadi Dio; [Quia 
haccpotcil videre,qui$poteftpati^] S'io fo(B 
Papa^fcommu oicarei tutti quell i che caminaC 
fcro per quefte ftrade,&s*iofo(Iì Principe fe^-^ 
calare, gh darei tal caftigo, che farebbonoef*^ 

fempia à gli alcri.Li Giudici imficcaiio?n (eia 
. gurato 
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guratoche haùcrà rubbato vVafinò , lan- 
ciano viui quelli carnefici peggio di mille af- 
fafllni da ftrada, che vccidono chi fi fida in Id 
roj& getta tornelle mani* 

CVR . Egli par pure^che fia communc opi** 
jiione^che l'argento viuo fia 

' ZEF. Il commune errorc^nnn fa che Terro- 
xc non fia errore^ma fa che l'errore fia foppor 
tabile 1 ne da punire in perfona idiota > ma in 
perfora fcientifica, & in profe flore di fcienza 
ec dottrina^par^à me peccato il non dargli ca- 
lligo.L'argerto viuoè medicina efteriore sì » 
ma peròcorrettapquei modi che sòfar'io^Sc 
tantialtri che fanno quato me, & più di me^ 
ma caccia r Targento viuoin fumo perio nafc^ 
...&bocc2 3 nons'inten<Ie medicina efteriore^ 
ma interiore,& aili membri principali al cer- 
ijello,& al polmone,& al pettoj che è jmpoflì 
bile 5 che non defcendi giù per la gola fino nei 
fondo del ventricolo.. y^' 

CVR-.Il voftro Hercole non è egli compo- 
flo d'argento viuo , & pur Io date per bocca? 
ZEF.^Tutti li metalli fono comporti di ar* 

gento viuo^ma fono mortificati nelle minere^ 
& ridotti in mettallij & il mio Hercole è mor 
tificato con l'oro,& con li fpiriti del Tale, che 
fono vfcitidel vitriolo Scfalnitro , & con la 
lunga decottione di tre mefi di fuoco, & è po- 
ca quantità^Sc corretta poi con tante cofe no- 
bili & eccellenti, chefefofl'e arfenico, non 
cfFendcrebberlo fa MefFerPrancefco Calzola- 
ri Speciale alla Campanad'oro ,che ha vedu- 
to dar'i] precipitato in pefo di tre in quattro 

gerani 
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iNmifeco Jo Gio. di yìco ì Franciofatico bra 
2e5e piaghe, & doglie digioture inuecchiatej 
&far miracoIj5& ve ne farà fede, eh ^ è medi^ 
cina, & medicina (icura j ma rvfarlo, come 
hodetto chelVrano queltinoftri M^dici^è 
vcneno3& il darlo^come fogljo dar io,fa mira 
bili effetti j & so di hauernc dato i più di fcf 
cento perfone, & non mai operò Tialealcuna. 
laTheriaca non fi fa ella con la carne della 
vipera^Si con la fcilla?& non però attofficano, 
marefillono alli veneni. ho fatto ancor* io 
precipitato , & foblimato di mia mano tante 
volte, & ne ho comporti Vnguentf & Ccroti 
p fanarpiaghedi Mal Francefe, Sccarnofità 
nella verga^chcè più^ 8c mi fono riufcitieccel * ' 
Jentiffimijma gli ho fatti ia modo, che afliìcu-» 
ro le mie partitegli bifogna faper lambiccare, 
& feparar gli elementi , conofcer li metal li , i 
mezi minerali, i fàli,gli allumi, & 5 bitami,5c 
altri fecrcti della Natura chi vuol far'il Medi 
co ^ Mi raccordo io haucr veduto vn Medico 
fu la piazza di Brefcia , che non conofceua gli 
Cardoni dalla Endiuia: hor vedete , fe quefti 
t^li fono huominia'quali po/fiamo commet- 
ter la vita noftra in cura.HantT' <^oflume<|ue 
fìinoftri Medici, torto che (oli chiaìtiatiad 
vn'infermo, dVfar'ii Recipe Càff!:^ nouiter 
cxtraft^, dra. dieci, con dir, verrò quefta fera 
à veder i*operationi,fe però Tfnfermo farà rie 
co 5 ma fe fia huomo di mezana coditione ^ il 
Recipe Lenitiui, i luogo di Caflfìa.chegliSpe 
cialinon poflbno vendereper cfferedi mala 
conditione^ alla quale aggongono cofe, che 
" non 
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tkt occorre ch'io ve le dica, non cffendo dì yo 
«ra profefiìone.Non dico già che tutti gli Spe- 
ciali facciano queftoima ce ne fono molti,che 
Jo fanno. Ma tornando à Medici, il giorno fé» 
guente ritornano dall' infermo con il Barbica 
re,nè mirando à difpofitione alcuna del Ciel^ . 
èbuona,ò rea,gli fanno trar quattro,» cinque 
«ijcie di fangue. feguono lacura>oi con firo- 

{M vfuali, & pofcia vna medicina di manna co 
'infufione del Rhabarbaro : le guarifce, bene 
fii: fe nòjtornano a nuoua purganone^ando 
da mangiar airinfernw va poco di panateli» 
fèD2afale,&vn poco d'acqua cotta, & pafla 
cantando: tra tanto denati & prefentinon ma 
<ano alla fua eccellenza. O bontà di Dio, 8c 
che gente è qucfta darapina, che la tua tanti 
-benignità comporta che viua, 8e regni?non Io 
' w moltigiorni, che vn Speciale dslla noftr* 
Città, mio amkiffimo>rai difle,ch in vna fola» 
lattina gli eranocapitatc tredici ricette per 
trediciinfermi di diuerfe cafe di mane d va 
fol Mcdico,& era delli famofi, & tutte tredic» 
conteneuano vna fola ricetta : che ve ne par« 
Sienor Curio? dicendolo quflUcola ad va 
altro-Special e,mi rif|K>fe,ch'egli non era gran 
tfattoi^& che anco ad e (lo ve n erano capitat« 
in vna fola n.wttina fin'al numero di vetidoe 
«el medefimo modo . Bene,par'egU a voi. 
Signor Curio,che pofla efiere, che taiiìi amb- 
iati fieno d'vna medefima compifflrone, K 
dVna medefima qualità,& códitione; poi che 
à tutti danno le medtfSme medicine ? , 
,>CVR. A oae pare vewmente, che fi^o * 



Google 



putì partito, ma non lodate voi la dieta i gli 
amatati? - ' ^ 

Z£R Amepare»€iieil pdlt«««^(idi(^ 
no alla bocca di vn^infernoo perdue^ò tre gior 
oi»fi<mfiao»il«i<iia^tglièroiito èbMf^iiMfr 
& mangiar benc,il leiiargliI*rno,& l'altro, & 
in lor vece dargli acqua corca, & panatella aé^ 
xafiiie y pai^i me peccata^ od ignoranza tale 
del Medico^ciie oberiti più tofto pena^checor* 
marne iiim che pt«itt^ lo^. 

nonmicredojche Hippocrate^Galcno , Ekiiml 

lapioj oè Apolline ift^ifiofiiiocoMi^dcllffM^ 
dicina^rapelfero deciurmi mai tante ragioni y v 

cfaepoteii'ero quietarmi iqucfti loro ordini^: 
ili cbe i'aitrogionia vmtmm^ Amm mf ne 

contò vna hi ftor ia d' vn Tuo Compadre Med^ 
&d^MÌua CoiMBadreiiK^ 

co: & il cafo fu quello . Erafi la moglie del 

Medico r^nriuvn poco, .il bttoaaiarito la 
tmisvfWf l»epflaikggiera, & al quatto cibo^ 
le portò vna buona fuppa Fràcefe^ vnbuoi» 
cappone loatfixiyfiìMMlogii hmom^màma mI 

nutrirà: la femplicedonna , volta al marito ^ 

tfonieiaafiio voi j ma a quel lo cimMi auedo^ 
d^Mejrate bé prefto la mia morte^poi che cofi. 

pazzajchi vuol viuere, & vfcir pr efto diletto^ 
ianoffifimiien far cesi* Ben>€UikUd«AiiatnMi4; 
faftgia^cofi alle altre inferme , Tegno &t€ilU<^^ 
mo^^{||aro, che pococmi amate . O buo^i^' 
na éèm»i ^Ukh à Mediso r m tellikn^ ; 
Cfiu gli alUì uuàm^ mgriitfliop^^l^; ^ 
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f amcè fattziOreaé , thi vuttlgiiadagnar <k« - 
jiaci» & riputaticnc. in fomma,la CoBimadcct 

. GVR. Per quanto mi aucggio,v«iiw»fo^ 
0e.puttto.an)ico della dieta , &pure tutti gii 
fvledici ordinari) coi^Utiitfeoaoi»diett-a^«« 

joiofewii. ^ . " 

ZEft Bulimie vicredef e , Signor Curio i 

«h*ioaftaroarf l'inttrm), fi chiami dieta ? Io* 
»onJt chiamo ditta ^ctì a , ma inedia s ficla: 
inedia non è ditta , fecondo ktdettriiw «»« 
dsetaxbiamo io vn viuer*hooeft« ordinario > 
quanto bafta natf weviia ^ife«a , ftcond!9> 
kqualità fua, che giaccia nel letto fenzaeffclr 
ekioj & perdufiicfliwnpiinMgtio chiarifc<>« 

no, vj dirò ciò chea queftj giorni feci confi» 
gOsàiMmmkwuàh » ti*V^i\s j noitri Medici 
iiceu jno , ch'io J*h3(»w#««l»diMto^BM»te 
Egli^me fajKte, ègrand€,& di buona carne, 
& mangiab»lw,AÌ»eo< buon vino, &p€r fo«» 
©tdinarioiàgià^jffin^oe^^fcitio, & nSègiorf 
tof«beitoti<af»ioi dodici, &redicitniglia À> 
piedi, perchecofi vuol«*horap«f qtteftiftfM* 
■Mittefercici}) (ch'io chiamo faticlie) gli vé- 
ne^m febre^agiiaiwliffima di «i«4ig»f«tf cf- 
iimaaatura. logli diedi il latiris& vomito , 
Si pur|(ò^baiie:perdtte^ierMÌ lo tenniieg- 
ftifit»delt:ibo,ma però non gli toHi ilHiiliftp» 
«pcoMnavéene dalla vigna } il quarto giorno 
gli diedi v n^altra medieiiBti mio modo , -.ctw 
4o«pursò,&fpcilbtrapaftoglidauo deli'ac- 
«)U^Wd«daberc^doppòJ« quale cacdàM'.; 
cfib-vnndicoingolas l^ntocnattaidietrotfMr- 
i -. . ^ htt^ 
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liumori: poi di nuouo beueua, & di nuouo ri^' 
uocaua: & feguicai qfta prattica per alquanti 
giorni^dandogli tra tanto pe r cibo la panateU 
la nel brodo di buon cappone graflb, & bea 
cotto,vino,& pittachea mattinai& feraifacen^ 
dogli ancofare qualche feruitiaie,ouero dan« 
dogli pomi gramagni acconciati con lo elle-* 
boro negro,& gli feci anco metter delle ven- 
tofe fopra le fpalle3& fopra le natiche; talché 
ip cinque fettimar.e n'hebbevna buona ftret- 
ta; nu per la gratia d'Iddio fi fanòj & quando 
per il bere delle acque fredde, & riuocarle, fc 
le caufaua alcuna ventofità nel corpo,chc Taf 
fliggefie^iogli dauo il mio liquore Thcriaca^ 
le, & cef]aua,& dornuua poi bene. Onde col 
mezo del vomito>& delle folutioni perda baf 
forche gli faceua quando vna,& quando vn*al 
tra delle mU medicine folutiue,gIi cauai ì ma 
Ji humori del corpo;i! buon vino P0Ì5& buon 
brodo di capponi, glie tie rimettcuano di buo 
Tii:&qucfta è la via per la quale 10 camino , & 
rni riefce . Voi conofccte il Capitano Celare 
Saflb,il quale è vn'huomodi perfona molto 
ben copofla, & fimile al Gradaflb de'Roman- 
xi: egli haueua vna fiera di malattie, & infer- 
mici prtfe da moltiflìmi accidenti, & come fa 
pete,gli huomini militari, non mirano ad or- 
dini, ò difordinijmangianojbconojdormono^ 
vegliano. patifcono freddi jCaldi,n«:ue,pioggie 
Se venti ,<:ome habbiamo patito ancor noif 
quando fiamo ftatisù le guerre , & incampa*'' 
gna d'elUte & d'inuerno : Hora querto Ca- 
pitano con indjfpofitione di febrcp di deglie 

^ di 
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òi opojdoelie di gninture,non fenzà qualche 
roiftione Gallica , per quanto egli fi credeua , 
haucua Hanchi fette de principali Medici del- 
la noftra Città ; & vltimamente fi era ridotto . 
nelle mani del Valdagno , & correua il quinto 
mcfe,che fi rcggeua (otto la fua cura; nel qual 
tempo haucua perduto il mangiare, il bere, & 
il Tonno, talmente ch'erano forfè ottanta gior 
nuche non hautua dormito ottanta bore, per 
quanto cs}i diceua.Trouandofi l'infeiicca co- 
?altermi^eridotto,mandòpermeAmidifie; 
Sienor Eccellcnte,mi vien riferto,che voi lete ' 

yn'huomo fiero] & che in pochi giorni vi libe. 
rate dalli voftn amalatis però vi prego,che vi 
uo, o morto mi cauiate di quello letto , accioi 
io non reftì pii^ in fingili tormenti,& pe"^ 
bri naglidiflhchc micontentaua d eAerchia- 
{narodalui Eccellente; ma dopo eh io I ha- 
uefll euarjto: poi lo dimandai de glierdmi,&; 
.delle cure che gli erano ftate vfate da queftì 
Cuoi Eccellenti, «1 che hauendomi cffo raccon- 

' tato:mi parue vn roiracolo,ch'eflo fofie cam- 
pato tanto,mafnmamente per quefte loro die-i 
ie.Et oli d.ffbfiate allegro, che io con 1 aiuto 
di Dio vi libcrarò preHo , &fanodi quello 
letto : mandate in p,aiza à comperar vn paio 
dicapon>crafri&buoni,vnacar3fFadimalua- 

fiia oarba.della pignofcata, o P.ftachea , come 
I ^aggrada al voftro gallo Òli uicai fra tato 
. ?lmiò Hercole,con vn'ouo frefco,& nelterm 
né diflue hore vomitò gradjflìma quantità di 
inalihumori,& cacciò da balio aflairobbafc- 

icnu . Quefti humori erano quelli che getia- 
* ^^^^ 
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Madkem^ fila MMM r A>ifi^4pfMcuato^ 

cuatHare con c|uefte Tue dietej ma comieniua 
«aaciargli6i ori d^k corfip: gli iiì^4l^^isc»49 
fmtéSammméi etfipone , & ^fip^e^di plftf<» 
€bea da manicare) & io portai alla feia^ft pM, 
j^ifiecf àirtt Mna &ppaiiel)a nahiagf a, fc vffil 

fcodc It tea di pefto buono pur del Cappone , 
& pifiadbea : ]a tnamna legocoicgli diedi la ^ 
decofmòÉieiActbreiiarMii il tartaro in broda 
dirappciiiej& quella gli lauò,& porto^aa baX- 
Ib gli kiswma cciflNmksflMa^c^ , ^ coniincili 
a guftare il cibo : lo lafciai pigliar fiato dallQ 
«Uftiatiaaii & cibari! auiii pefto del cappe* 
Tìtyéc confettij talché cominciò i dormjre,poi 
«li. feci farcia decotdoQe de gl'i nfrafcr itti 
S^mptic j ,cbe gir baAè per ànqut %ienr.fich 
tale j Si piglia fena^poh podio, epitimo , aqa 
«scia 1 J^tbùtoB^to^nmmt iiif fidii iec* 
chi , dattili , ana numero fei, hermodattili 
f^Bsm^y).'Qiifik^^Mzz dr^ioìmeiiij. pafibla^ 
fetonitf^i^^ «Màréf» anafi dramme i|» 
fiori cordiali ) maii«4,xiai|a^ dramma )«} 
"•c^uacomiiitaM^^mittttv^ &£iffi (koiocer 
in va fé di vitro con iiruoc2pelJo,& recipié- 
te 9 £giilat€;l^Qturej con fiioco lentiffinifi 
-pet kore^^iMMÉra i poi^t^Sméi^ i I vafo , & 
colate , & rprem«ie ierJ3fiaterie > R raggiunga ' 
^rpreflMne co^n la parte pafiata nel tték^m 
«piente 9 &vifi aggiunge oncie fette 3 & me- 
nadi QMle. rodato colato , & fi diyide in cin« 
4)ae £f ^ r Dic|<ieftifli ne faceua torre 
ogni matti/Qd vno tepido > & <ii^uauapei 
mu^mqfig » Quefta beuaàda digerifce ^: 

' C folue. 
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lbliie,& iiihtidifica il corpo» & «oa per mettri 

che la infett!onc bolla,& corrompa fl&ngue^ 
& la carne^oè il compofitocorporaler finitili 
firopi.gli dfediSiropo raffio rohmiiQdiicie 
tre, &M[i£càionìs Amech oncia me^a , con la 
deco«tijMeiÌ€'fi(Mri &frtttti Cordiaiis matr» 
tanto lo faceua ogni giorno nutrire con buo« 
ni bMdi ài pollo» con pane dentro>ò mollitOf 
ò cotto,vn poco di nia1oa^a,ft ndr^A^ biMMi 
vinojcarne j & piftacbca» c pignoccata j lo la- 
fctar poiripofimiwgìoik4aUifi^^ m«-< 
dicine • 

C V Qitf (Ufolhi fif opi fono 

viluppo dicote. 

Z&F*Sonocertoima fono anco di tanca ec- 
cellenza , cbecbi Itchiamaflefiropi Santi, gli 
diriail fuo proprio nome : giouano qaetti fi* • 
ropi ì gotte»i(ciatichc»à dolori artctKJ,i mai 
Franccfe , & à mille altri mali , oue fia copia 
d*humoricorrotti,& che bifognì euacttarli • 
V Qt^fti firopi vfttali delle Speoarìe» die non 
fanno euacuatione » fono bagatelle ; bifogna ^ 
cuacoare^che vool Guure,de non dire>come è 

Tvfanza di quefti Medici: bifogna digerire,bi 
fogna digerir sii ma d^erendo»wacuarej & 
le gli Tuoi Dottori hanno baimta^altra opt^ 
nione,faluo lagratia loro^non l'hanno intcla: 
cofi foce» ioy& co(i debbe iàce ckrtiene cu* 
ra deirhonore,& deiranima fua, & delli ìnfcr 
mi che gli fi^danno in preda con la ¥Ìta»&coa 
larobba. IntendctekSigtioeOirio* 

CVR* Io v'intendo beni/Iimoima ditemi; 
parporeaaic^egli Spaiali dicano »abefii«« 

no 
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fio alcune cofc che hanno biTogno dì poca cfé- 
cottione,come i fiori cordiali, la candla , gli 
anili, & fimili, i quali baila metterli nel leuar 
dal fuoco quelle , che hanno hauuto bifogno 
di più lunga decottjonc > & voi fate fù vn fa- 
fci05& mettete il tutto infieme. 
•.-ZEF. Egli è vero, che lauorandogli Spe- 
ciali fecondo il commune vfo corrente delle 
Speciariejbifognercbbe far come voi ditej mi 
vfando il capello & recipiente, con le giontu-* 
re ben chiufe , fi pone il tutto infiemc^ ; però 
che li fpiriti di tutte quefte cofe , fi raccolgo- 
no nel capello, & fi rifoluono in acqua,& paf* 
fano nel recipiente, & poi fi rimettono conia 
decottione colata ; & cofi fi ha tutta la mate- 
ria (enza detrimento, ò perdita della foftan-^ 
2a, & virtù che ci bilogna per il cafo noftro . 
Hor tornando al propofito, quefte euacuatio 
tìiySc foÉìentamenti in quefto modo ritorna- 
rono il Tonno , & l'appetito al Capitano, il 
quale cominciò à preualerfì affiibcne: pafia-» 
ti Ij tre giorni dopò rvltima medicina, gli feci 
daregl'jnfralcritti decotti; Recipe falfa" peri- 
glia pncie duc,(corza di legno oncia vna, Po- 
lipodio oncia vna , Hermodattili oncia vna » 
[Turbit ramme iijj. Cannella dramme i). ac- 
quacommune libre cinque & meza, 8c infie- 
tne pongafi a cuocere in vali di vetro con le 
gionturc del captilo, & recipiente chiu(e,con 
fuoco lento per lei bore: fatta dopoi la decot- 
tione, & la cfprefiionejfi raggiugnc quello che 
èpafiato perii capello nel recipiente conia 
c/jpr^/Tione^la quale è lapartc ignea: & di quc 

^ C » fti 
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Ili gli dauala màttlnapertrehore innanzi ii i 
definire, & la fera vn'hora & meza innanzi 
cena, & copriua nel letto molto bene , per il 
fiidare a parto buon pane, 8c ben cotto , buon 
vine 5 & carne arrogo per lo più , pignoccara 
& pifiachea à Tuo piacere, lafciandofi auanza- 
^re vn poco di fame, & nonempirfi ad fatieta- 
tcm. Ogni quarto giorno poi gli faceuafar' 
vn feruitiale, & rimanerfi da i decotti, il fer- 
uitiale era di quefta forma:(i pigliaua vnalco- . 
della di buon brododi carne , vn torlo d'ouoj 
^ nulla di fale,& due onciedi zuccarogroflb,& 
cfl'oloteneua quanto poteua : poi lo lafciaua 
vfcire, & quefto tirauaa baflb mille humori 
brutti: Io gli replicai quetti decotti per cin- 
que fiate , che fono in tutto qaindici giorni di 
decottij& cinque di feruitiah , che fanno vin- 
ti>cinque delli primi firopi , che danno vinti- 
cinque , vno della medicina , chefono venti- 
fei,& due perla prima Medicina, & fena , che 
danno ventiotto , & tre di ripofo , che danno 
trentauno . Finito ch'io hebhi di dargli que- 
lle medicine , (enza tanti bifcotti , od acque 
feconde 5 come hauete vdito , lo pofi a fudare 
per fette giorni, (econdo l'ordine che tengo 
' anco con glialtri^Sc rimafefano, & libero , Se 
fi fece gagliardo;nè da indi in poi fi ha mai lèn 
tito doglia, od ii comniodo alcuno . &quefta 
èlamiaflrada perlaquale fon folito cami- 
nare per dar la faluteà gì* inferrai, & non co-i 
me fanno quefti noftn Medici di Verona , & 
intendo anco far gliPadouani, &BoIognefii 
che gli tengono in prigione i morir di fame^. ^ 

Con 
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* Con quefti^o poco difflmili ordml , ho medi- 
cato genti infìnite^huGmini & donne grauide^ 
i cui figliuoli fono nati a' fuoi tempi , & fono 
bora viui , & fani con !c madri loro , contra 
l'opinione, & credenza de' Medici ,che me ne 
riprcndeuano, dicendo che Haueria fatto Iper 
derc i feti,& effe pofte i pericolo della morte^ 
& pero effi fono ftati bugiardi, come è manifc 
fto in qucfta Città. Eflendofi poi vn giorno in 
contrato il Valdagno conquefto Capitano sh 
la piazza, & vedutolo in fi buono (lato della 
perfona, le dimandò s'egli era il Capitano Ce 
fare:& haucndoglieflorifpofto ch*erad*eflb j 
foggiunfe il Medico : & chi vi ha medicato , 
che fece cefi in fiore ? il Capitano gh'rifpofe 5 
Il Signor Tomafo Bouio : il Valdagno di nuo- 
00 gli replicòjpotcte riferir grafie à Dio3&ai 
la vofìra buona natura ^ che'] Bouio fuol dare 
medicine da recider gli Elefanti , non che gli 
huomini : & fe voi fete guarito , egli è rn mi- 
racolo . Lodato fia di nuouo il Signore, repli« 
cò ricapitano, che fono guarito nelle ami * 
fue, & mi moriua nelle voftre. India poco 
'partitoli Capitano,, incontrò poi me fopra 
jl Ponte nuouo,& mi raccontò il fuccefib ;^oi 
leguiil fuo camino:nè era lontano venti palli, 
ch*io m'incontrai coM detto Medico , & mo- 
ftrandogli il Capitano cofi à dito , ch*era po* 
codifcolto,&fi vedeuacommodamente, N i 
addimandai fe cflTo gli haucua detto la tal co- 
fa & tale : iLMedico arrofsì : pure mi conftfsò 
il vero : & poi le foggiunfi, andando verfo ca-- 
la trouarete vn'huomo prcflo il Fóce Pignolo^ 
^cg \ C 3 che 
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' che acconcia pelli à bianco : ad cflb ho medi- * 
cato vn figliuolo , vna figliuola, vn genero, & 
vna nuora,ch*eragrauicla, &cfl'adi pochifii- 
macóplcflione^piccola, & fcarnctta deiriftcf 
fo male che haueua quefto Capitano j & pure 
fonofanati>& il parto nacque aj fuo tempo & 
fanoj & non erano Elefanti quelli, huomo da 
poco che voi fete : andate à Itudiarc, che ne 
hauete bifogno . Il pouero Medico infaccò la 
piua, & andò di lungo tutto fcornato^nonrir ( 
' ducendo^ a memoria , che pur haueua medi- 1 
catovn'altro gcnti!huomo,ii quale efibhauc- 1 
' ya dato per morto,& dettomi^che fe guariuai 
voleua andar fonando con vna tromba per tut 
' ta la Citta di Verona, ch*jo ero il primo Me* 
'dico del Mondo: & quando fu guarito, in pre ' 
fenzadcl Medico Donzellino fuo collega à 
quella cura,diffe j Ella vi è andata ben fatta , 
/ * confeflando la curaj ma negando il valore 6c 
>virtù datami dalla molta bontà del mio Crea 
rore Iddio, il quale [piè agentibus , donat fa* 
pient jam}] la quale g moJta, ò poca che fi tro 
yi in mCjConfefTo non hauerla apprefa da Aui 
cenna,ò Ja Galeno , ò ruoiadherenti,nc inté^* 
do,nè voglio che alcuno penfi di cÓuincermi, 
allegandomi le auttorita loro . Ma tornando 
al propofito del vino,& della dieta , dico che 
l^annopaffato la moglie del detto Capitano 
Ccfare s*infermò di vna grauc malatia , con < 
vna febbre gagfiardajcaufato da vn'apoftema 
interiore, per il giudicio che io ne faceua , 8c 
il fuccelfo lo dimoftrò & comprobò: Era fti- 
taquefta donna nelle mani dei detto Valda* 

^ . . gno 
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gtiò cinque fettimane Co le Tue diete di acqui 
cotta, 5c panatella^Sc peggiorando bkcofa^^rcn 
ne il detto Capitano à trouarmi^ & pregarmi 
che uoleflì andarla vederla, & vidtarc. Onde 
vi andafTimo inHeme^Sc esaminata l'indifpa^ 
iitioneje diedi vnaprcfa di Antimonio prc< 
parato à mio modo , & conforme al fuo bifo<# 
gnos poi gli feci cuocere vn cappone grafie, & 
buono, & prouederdi maluagia garba , & pi« 
ilachea: la donna non flè molto, che comia* 
ciò à vomitare , & euacuar da baQb : onde io 
poco apprtflb, le diedi vnafuppa nella maU 
uagia,del brodo,8c carne del cappone, & del* 
la piftacheaj&ilgiornofegucnte volcoa dar* 
le vn poco di decottione dì gratia Dei co'lTar 
jtarosma il Capitano non volcua, dicendo che 
la notte ancora haueuaeuacuato da baffo tre 
volte. Io gli di/Tii quanti foldati hauete voi 
hauuti in condotta sù la guerra? dugento ^ mi 
rifpofe egli: & io,foggiunfijn*ho hauuto mrU 
le e dugento,& me gli ho guadagnati, non per 
fauori, maconlearmìinmano; però debbo 
io faper più di voi di militia. Quando gli ne- 
mici fono in rotta ^ allora bifogna tagliarli à 
pezzi) & non dargli tempo di rinfrancar^ • 
Voi mi haucte dato la cura della dóna vofira^ 
lafciatelaà mejcofi le diedi la detta medici* 
na, & fu benfatto, chela mattina fegu ente 
andando io li per tempo , trouai il Capitano 
in piedi,& la moglie che fedeua fu*! letto con 
vnafuppa nella maluagia in mano; la quale 
mi diile, ho forbiti due oui, fichora mangio 

^ueila ru|>f a^ che ni dà la vita ,ch*io mori- 



uadifame : diche allegrandomi io , glifecr 
poi fare trè^ quattro beuande con la fc^biofa 
pcrTaltre mattine, & ne cacciai l*aportema 
rotta, & rimafe libera,mangjando buoni cibi^ 
&bcuendodj vn'ottimo vino ch*iogli face- 
uadare della Caneua dei Conte Marc'Anto- 
nio oiufto mio fedelele amico & Signore , il- 
quale ne è liberale i gl'infermi , che n'hanno 
bjfogno. A mia cognata Madonna Fuluia^chc 
pur'haueua vn'apoilema nel ventnculo^con 
febre continu'a^io faceua bere Tempre mattina 
&fera il primo bichiere di maiuagia garba^ 
& poi a tutto parto del buon vin bianco, & la 
Kiedicaua con la decottione della fcabiofa fata- 
ta co'aìiei ordini ^ & è fana quanto mai folTe 
in fua viti : In fomma, in cafa mia , & fuori, 
(pure ch'io non tema di mal di cofta , dj Eri- 
lipila, ò fquinantia, ò male, che non fìa nato 
dalThaucr beuuto ttoppo vino) in ogni altra 
infermità mai leuo il vrino ad alcuno folitod 
berlo,pur che gli piaccia. L'anno paflato,quaa 
do venne il male del Matrone, chiamatoan- 
cora del Moltone,io & la famiglia mia fummo 
de' primi aUaliti 3 onde preii per me ^ & diedi 
a gli altri la Graciola per medicina, & feci 
fiìetter'à mano fei botte di vino, due di bian- 
co, & quattro diroflòj perche in vn*illef]'o 
tèmpo fi fouammo diecìfette nel lettor & voi 
fi,che fempre ci fufl'e vitello , cappone , pola- 
ftri,pizzoni alefli,arrofto,in foffrito, in potag 
gio3& confetti in abondanza : ogniuno man- 
giaua dic|uello chepiù gliaggradiua, &per 
§ratia di Dio li nfanammu tutti i nè di noi ii 



•troaaaa alcuno clic voleiie fentiVà nominar 
. ^'acqua per temperarne il vino . Nè dà cinque 
Ianni in qua ho meiTioria , che fia morto a.cu- 
■nochMo habbia profequito di medicare j & 
^ur ne ho medicati le migliaia: & non leuo il 
«Vino j nè mai vlo le diete di qucfti voftn Me- 
-dicirationa!Ì3& fiate certo , che fe la mia ma- 
•la venturaglie ne defle qualche occafione, mi 
Uraùaglierebbono quanto più poteflt*ro per 
molto amore che mi portano. Della ma* 
-teria dei ber vino , ò acqua , fe leggerete Ar* 
mldo di VilJanoua, nè coinmenti (opra il Re- • 
gimine SaIcrnitano,trouerete , ch'egli diftror- 
trei lungo, & dice di molte ragioni; conchiu- 
dendo in fomma, che l'acqua debilita la na- 
tura gagliarda , & difìrugge Ja quali perfa : & 
il vino all'incontro reftaura la perduta, & 
conferua la Tana . Hora vedete,come io pofla 
lodare i*operationé diquefti noftri Medici, 
Ji quali leuano il vino a gl'infermi,& gli dan- 
no Tacqua ? volendoci in quefta manierafair 
credere tutto Toppofito di quello, che ci fa^ 
rebbebifogno; ilche non poflb perfuadernii 
che nafchi da altra cagione , che da mera aua« 
ritia & tirannide^ò da viua , & pura ignoran- 
za,degne di graue caligo, ò aimcuo d'auuertt 
mento, & di correttionc gagliarda. 

GVR ln fatti, io vedoche voigli hauctcirt 
vna buona conlideratione , & gli portate vna 
gran riuerenza. 

•51 Ztp. lonon difamoalcunodilorojanzinò 
ho molti per amici i madeteftoSc biafimola 
dottrina £c fectaioro^ & fe poteffi , io mol.to>^ 
••.^ C y parti 
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parti la diftruggerei. To per intender lec^* . 
fe, & eflaminar il perche delle infermità , ftu- 
dio ordinariamente Arnaldo di Villanoua ^ il 
quale riferifce le opinioni d*Hippocrate, Ga- 
lcno,di Auicenna, & d'altri: apprefTo dice le 
.fue^ficponei medicamij&leapprobo per lo 
pHi,maneIfar ledecottionipoi^Scfiropi^ten* 
go Tordine mio; & nel dietare & nutrire, fer- l 
uo pure quanto voi vedete & intendete: cflo è 
flato vn valent'huomoj ma non ha faputo^nè 
imefoognicofa j fiamo tutti huomini, & co* 
inehuominifiamo fottopoftiaderiarecque- 
fto dottiflfimohuomo ha trattato dell'antimo \ 
nioj& del modo di darlo ì gli Epilenticij & io 
lodò alcuna volta; ma pare,che molti di que* 
ili Medici lo dannino ; il che certo non fanno 
peraltro, fe non perche non ne hanno cogni- 
tione; che fe l'haueffero, non lo dannarebbo* 
no: Tignoranza è madre di molti viti) & erro 
rij &è perlopiù loro compagna & guida. 
L*annopafl'ato, quando il Signor Fabio Oli* 
ueto Caualiere di molto valore, & bontà,ca- • 
dèEpilentico , tomaia cafo nella Città nel 
tempo del fuo accidente, & trouai che per or- 
dine dc'Mcdjci, il gentiliffimo Signor Tolo- 
meo fuo fratello , il quale per il dolore ftaua 
peggio di lui,gli teneua fopra il capo vna ftop 
paccia imbcuuta in aceto^acqua rofa,& chia* 
ra di oui;il che io acremente biafimai, dicen- 
dogli,chelo medicaua di diretto all'oppofito 
della ragione j perciocheconueniuaaprirfi le 
porrofita, & dar'eifralatione all'humore, & no 
ièrrar chiuder* il aemico ia cafa i del che 

mi . 
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«cecUmwluÉno^cfbiio grain{bioi& accio^ 
xht fi anegghino della lorajgowaDza» 
•fio che farò giuotoÀcaft, «imaodarà fil^ 
*Im-o,& (ari ArnaIdo:& le carte che in eSò ve. 
^^rete piegatesi regnate, Jo m6ilncetaar«d». 
tfttiMedicfsikhe ialino io £itto , & i Medici 
vedutolo, fi ritirarono dal Joro^ttoreitnatM 
«ttoto il pQuero gentil^imointt é*faebbe vna 
ftretta:io gli diffi, che le medicine al fuo prò. 
.fkofito fariano fiate il Caftoi«i^& estro i'Aa 
MiHMMo, ft ioelleboro negro, raccoltoperò 
al fuo tempo ; ilche aaco fu approbato 4a i 
èieàiei 41 Padana , quado ain«diiee£fi fratelli 
andarono à confultare il fuo bifogno: & eflèa 
«lofi poi informati da medelcempojft giomo 
attoi coglierlo , ne £>cero cauar* vn (àcco,& 
me ne mandarono la parte mia , della quak 
f oimìfoso ferafB».eoii1>eneficio di molti. 
- CVR. Voi hauete detto > cbe défie T Aoci* 
monto alla Sonora Camilla mogliedi 
Capitanojquefto Antimonio,cheino; 
dici non hanno per medicamento molter . 
gioàctfolefidàxgli (èmpiieei^ preparato ^ 
^ ZEF.Vidirò quell(»,.cbemÌQCCotÌè4 que* 
^Mropo^oinGenooa ij^t'dfwmùs^tOu 
t#ftradim«ilda , Si trouaua in quella Città 
▼Q certo Medicone dì pelo roffo,che ^ff tifar 
«a viieaMllo bÌMWo $ & quanto giudicai, egli 
upeua canto di medicÌBa>quantoii fuocaual» 
lo. Queft'huiMKmeiomi eoooftena per vifta, 
& lapewa 4&eio medicatta, & che io molte 

C ^ cor* 
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^orrcnie mi fcrulua di qucfto btiedetto An- 
timonio j ma non haueua altra domeftichez- 
za meco • Ora occorfe , che il giorno di Saft 
<5iacomo Ci trouammo per forte in cafa del 
Signor Nicolò Spinola Garofolo,(cofi ie don- 
ne chiamauano quel gentiihuomo per la fui 
bellezza, & per l'odore della fua bontà) & 
diflcmi quelto Medico} fonoalcuni Medici 
ignoranti & maligni , che danno TAntimo- 
nio per medicina: & io gli rifpofi j Si trouano 
alcuni Medici maligni , & ignoranti , che non 
danno l'Antimonio per medicina: Si deue 
dunque dare(dirs'egli)l'Antimonio ? & io pu- 
re j Non fi deue dùnque dare T Antimonio ? 
Io mi credeua di nò , replicò egli , & io , diffi 
che fapeua di fi , & lo dauo quando mi occor- 
reuacoirfeliciflìma fortuna. Poi glifoggiunfij 
Ditemi Magnifico, conofcece voi li fall, gli 
allumi , i bitumi , i mezi minerali , & i mine- 
rahPtffo mi cifpofe di nò:& io le rcplicauCo- 
fiofcetc voi rAntimonio ? non io , djfle egli. 
Et io ; Voi dunque fenza la cognitione delle 
cofe, vfate venderui per Medico in quefta 
Città?per mia fe,chemeritarelle vn graue ca 
ftieo : & come fate voi ad ordinare , & comv 
fliodare molte medicine j nelle quali entrano 
aflai diqutftecofe, nonne hauendo cogni- 
rione? loper me,difs'egli, mi rapporto ài 
libri, & à gli Speciali s nè miro à tante cofc . 
Et io ?li diffi 5 non commando, nè mai ordina 
mc^licina , che io non conofca il quid , quale j 
&quamuTi. Ohfoggiunfeegli , iononvo* 
elio làper tante cofcj io Jafcioàgli Speciali 

la 
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ordinargli fecoodo^cUemi fcriuoii» I niiciSi- 
àBXÌiSLCo& dÌMnd^^oonrapeual*an!maie> che 
3toDlteiroiie gli Motori pigiiaao de' granchi: 



,»i fono de gli Speciali, che b«nc fpt<5»dn*itt|^ 
;jio vnt^id pro^iio»Sc0oacoDQrcooo ilc|uic|, 
uè il qiioi&iiri|tt€^oinw»la robba^^ 
gtadt^poueri infermi fe ne va uerfo jlfine. Ne 
cotmbbi m'altvo^be bmieoail cpgoonì ?X4 - 
fcquens rei; il quale diede vn gr«» di Céncaa 
mad volìiAiilfcriiio^ che poi per (ìjadapa- 
xagginemortjai quakiw^ffi : Se v£^i gli ha- 
^utóedato vn grapa di arfcitico , di fobiima- 

fe eflb:Ec io gli diflli voi giudicate, <:hf g^a 
. aoxiimezo miaefgieiioD Ja-ammazzi 9 & vo* 
lete poi che vn grano di regettbtìc lo faliiif & 
<gMudi tratta da£Ìii^ojQlfgno»gU di^i ^^^4" 
fico ili ^illaoie* r ^ , . • *r iv^.. ■ / 

CVRXhe djfteren^a è quella che voi dite, 
Vujgtamdi veg^tabik^ & jvfigtrana di jneao 
minerale ? I minerali & i iDèza4X^acta2 i> nmi 
4bno eglino ve^ecai^iiil * *. é^-i'» : *^ 

«h*io vi dimt)ftri*H fondamenti della Medici • 
m^Mciocbe mcgiio la intendiate«La medictiKi ^ 
tutu è fondata fopra tre bafijPonai diiama^ 
taJS«getabiie^ Kaitra animale 3 fi^lacerza mi« 
nenl^fotcoJajqitiaie & cdprende nóce il m^o 
minerale. Vegetabili dun^l^ fi dimandano^ 



Digitized by Coogle 



^2 

radici, fcorze^fogli'cflori frutti,gorame3& fii» 
ghi. Animali fono ciucile fi cauano da huomi- 
ni 5 beftiejpefcijvccellijferpj > & in fotnma da 
ciò che ha anima rationale, od irrationale : & 
Minerali, quelle che firauane dalle vifcere 
, de' Monti come Oro , argento , rame^ferro^ 
pionibojftagno^argento viuo^folfere , allumi, 
. virrioli 3 fali,marchefite, & in foinma tutte le 
•cofe che di quefta naturalo fimile fono,neIla- 
<iuale anco fi contengono le pietre , & terre 
medicinali, come Tocrea^terra Lemnia , & li- 
; milijDe* vegetabili, la medicina fi ferue prin- 
cipalmente dello fpiritOjfecondanamente de' 
fughi,terzo delle gomme^che é la parte ignea, 
• quarto de* SaliiDe gli animali riceue i graffi , 
4ÌfugbÌ3lepellj,glioffi; & fimili rJDe Minerali 
^principalmente fi ferue della parte terreftrc 
' jnteriormenae , & de gli [piriti eftcriormcntei 
:perche quefti per l'acutezza, & fumofiti loro 
graue,per lo piij (arebbono venenofi, & mor- 
tali ^dandoli per bocca i perciò vi ho detto, & 
. repIico,€he erano i Medici nel dar le decottio 
i ni lunghe, con Telfalatione delia parte più no 
(bile deglifpiritKuaniti , & perciò nell'acqua 
del legno , falfa Periglia, & qualunque altro 
frvegetabile,fanDO peccato grauiflimojfacendo 
» ne cfialar la parte più nobile , & dando la più 
groflk per med icina:& fe il Monardes Dotto- 
re & Medico honeftamente dotto, & altri Spa 
gnuoli,con tutti gli antichi, 8c Moderni,& cut 
to'] Mondo infieme ha detto , fcritto, & infe* 
gnatoaltrimenti,tutti in particolare,8c gene» 
lalc^fifoaoabufatiifi abufauo ^ & fi abufaran* 

no. 
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Mblo par ne l%MÌetto,lo dico , Se dirò fem- 
prc^che queflo è vn'more dcteÓabiles& pcr« 
«bei'ha^oQoTckito-t bo voluto p^blicarlo al 
rtondo cótro ropìnionedi molcijche voleua-- 
jBO pcrfuaderaiì à merlo {ccreco 3 come co& 
prctiofa . lo^come vi ho detto di fopra^ferba 
la p»fU Tpif ituale^mediaoce il capelio^Sc reci« 
fuMAtej polccfniango 1 *uoa eoo i*altra5& le dh 
Olici infermi: & peròquefticheiomedicoj 
' ifi rKkoano più preftOf& di fiinità piàperfetu» 
come giornalmente fi è potuto vedere dalle 
■Mf cure,& dalle migliaiadc' medic;ati da me^ 
che viui & faci , fooo trombe delle opere che 
lui fatte Dio nelle loro perfone coni] loiniilc 
fio cMla perfona, & configli miei* . 

CVR. Voi mi hauetej Signor Zefiriele mio 
ftoaarafeQfChiarito di aioJtecofe» che per poti 
tiSere mia profeilione, non intendeua, & mi 
liauetcanco accefo di defiderio di fapere il 
modoeoQll<|Bale-v^i preparate il voftroao^^ 
timoniojperò che mi vien dctto^che voi IVfa* 
te fpeflb^ & ched^t^ maggioriq&antità del vq 
firo^che gli altri del loro^però vi piaceri dar- 
mi facisfatdooe nel dirini ia voiira fu;cpara^ 
lioiie^ 

ZEF.La cagioaCfChe io dò più del mio, che 
gUaItcfi oonUttiiOjQa(ce,pércbe gli caccio fua 
ri più la parte fpiritualejch'è quellache viho 
, dettoscketiendd vemenoroj mail mio nonè 
dlttfimo come quello de gli Speciali, à me ba- 
f^a,che mi ferua>&fia buono i dif{tieiU dia* 
laostà non tengo io c^nto alcuno i: Lo so- fa re 
(Uafaaiflìaii» I ^h^loaucoxÌQj & di quaaci 
: . . * colori • 
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colori mi è In piacere ; ma perche quello nott 
importai gliamati, lo preparo al modo mio^ 
& ètale . Io tolgo vna Irbra di Antimonio^Sc 
lo faccio peftare,& fedazzare; poi piglio on- 
5te tre di falnitro bianco & bello, purgato da^l 
lafuagraffezzàj&glimefcolo, & congiunge 
jnfieme, poi gli pongo in vn tegame di terra 
cotta, ma non vetriata, & glificcio Torto fuo- 
co con carboni accefi, tal che il fuoco da fé fai 
fa nella materia, & il tutto fi abbrufcia5& bea 
fpeflb il tegame fi fpetza dalla furia del fuo* 
co } lo cauo dipoi fuorÌ5& lo trituro,& pongo 
in nuouo tegan^.e con carboni Cotto bene ac- 
cefi,& ben fpeflo lo vò mtfcolando con vnfet 
ro,acciòcheil foIfereadurente,& il Mercurio 
non fiffo fe ne fuaporino3& perche fe ne amaf* 
fa, quello che fi viamafl-^ndo, loleuo , & di 
«uouo trituro;& cofi vò leguitando fino che 
refti poluere bianco ; &p'ò non fi amaffi , ne 
più fi attacchi al fondo del tegame, ma i! tut- 
to refti come cenere bianca; come io l'ho con 
dotte in quefto termine , & che ftandoui fo- 
pra con il nafo, non fi fente più efialationeaU ' 
cuna che Vi offenda , allhofa gli aggiungo vn ' 
poco di Antimonio crudo poluenzzato, & il 

^ tutto pongo rn vn corezzuolo,& èuopro con 
vn pezzo di terra cotta, & lo luto,& fondo i 
buon fuoco con mantici: poi glileuo il co- 
perchio, & lo getto fopra vn mafmore , ò cai- 
tino di terra inuetriata: pt)i lo vado riueden- 
do,c fe vi trouo qualche poco di lucidoilo get 

* to via, perche è queirAntimoniò crudo, che 
gU hdu^ua giuQto per reuderlo più facile . al^ 



b'fefioiies A AH rie&e mirabile . Queftdl 
o)2gi{lerio tutco) fìiol venirmi Citto alpià n 
fcoti bore: & quefto è il mio folito Antimov* 
Ufo , di cui ae dò perii «mcodieciaraniychft 
dainJiingiù noofi operatiooc: ani ethici 
non a beodficìoalciioo ch'ia (àff u > al mal 
Francefe gÌQua poco^alle altre in^rmka ) ooè 
iacda bifogfio di cnaciiadoiie , non &a ouf 
non girai ) & a* goctafi fi mitalNie optr^m 
cionc : io acko fatto mangiar IcUbre^ nt maj 
o^^aUniTO* . ; . ^. i 

CVR Buona forte c quefta voftra>che mai 
^ftendsare. Sento bene ipefibqucfto^&qiie^ 
io doler lì) die il tal Mettteo lo iia mal iratttt*^ 
to$ ou di voition ho mai iencita alcuno icike 
Adolga^òqueeeli*. . ' 
• 2EF. lovidir^) Signore , io non medico 
per mi^rcantiat ò per Éirmi ricca iiti le aì&m 
calàmira, 8c miferie j ma quello che iafarcio 
iddio iperftrmttoredt^noftri caori)^lo 
^Mciopermcra cariti ^ ft fmo^ Wiiefida.dd 
|>roBtmo* Ma non voglio reftare di dfroi 
]pcrohe SAmmmào fiacofimiralMk medici 
na . Hauete i Capere » chela maggior patte 
4e|ie anfermitè oafconoda indi|^Uioni>«>ÌE 
crodità di httmmri, tiìtS viftri ngono,&^ia.q- 
ciono nel ventricolo. Que{ii trcuandofiaiv 
Jicifi > Ìl fbfttmeate colltgatiii'entro,- ncmfi 
ponnacacciareconiCafTia, omanna^ ò /iniilf, 
ma haimo4i biibgno di medicina alquatu pm 
dgtglittdiyftpì&veheraeàfei&però i^Anti^ 
imamal^l'^teMok^iitatiris» iai&iuciola 
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fanno in quefti caii opcrationi nobiliffime^Sc 
cccellentiflìme. Sentiua io l'altro anno,quà- 
do mi venne il mal del Mokone,vnacofa, che 
afcendeua alla bocca del ftomacho , la quale ^ 
perche la bocca era firettà ,& quella materia 
cragroGa^non potendo vfcire^ricadcuaà baf- 
fo; però io prefila Gratiola, la quale fcompi- 
|ii€) quella materia , & in modola difgiunfe^ 
chela vomitai i ella era vna colera vitellina ^ 
amara oltre modo 3 & vfcita che fù , reftai li- 
bero. L'Hercoleè medicina vn poco piùga- 
gliardettaj però non IVfo enfi frequente, ne 
c«n ogni perfona> ne in ogni ftagionc ^ fe non 
redo ch*io fia quafi che tirato da necefllcà^ ma 
fopra tutto auertifco nella dofa peccare piii 
prefio nelpoco, che nel troppo, &cofinon fi 
offende mai. Io diquefto Hercole ne ho da- 
to due j|& tre grani a' puttini piccioli di due 
& tre anni per vermi, & ha fatto feliciifimc 
©perationi . L^Antimonio èraetigraue , & 
pofli vfare con ogni ftflbjOgni età^Sc ogni per 
Iona : lo ne ho dato a MonachijMonache, & 
à nobili di delicata coaipleffione , nèmaimi 
fece vergogna . La Gratiola, & il Latiris , fo- 
no medicine faniflime , & ficuriflìme >nè mai 
preterifcono effetto contrario al volere del 
Medico buono, òdelpatientej pur che non £ 

ecceda il termine,& la dofe in amminiftrarle* 
Macertodaquefte indigeftioni, & humori • 
corrotti ne nafcoao infiniti mali , & varie do- 
glie di capo , al quale i vapori & turni corrotti 
de'corrotti humori (algonoj & qucfti humori 
non fi cacci xrebbono mai con quante cafiie fi 

por- 
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portano di Leuanteip^rò per minorati jo,oaf 
io vcfgffrSkÌ€^iVB^4^iSÌ^^ (bao iQÌitq 

yfCu^vMdiqBt&tiif^Mitò medìcifiey te qaali 
JMioiiv^i intatto iltempo ck^io ho medicato , 
tfmo^TpS^^fu operatioai dittine • Neil* 
pefte poijpetecchie^ & mal di cofta^ mi fana 
valuto iimke;vjolte per lainoratiUQ dql 

10 Coluto in acqtta5& mele parte equali 10 ogni 
&fib>& eta>.& ic9pcecoo felice faccefli» ^ ne\ 
«Ali pi& £kiU apoaei iv(<Kp«f 4iimotariiie 
(enaco'l tartaro^ meza oncia per ciafcuno ^JSi^ 
iqueUicbe liaanoiiiiaodo/li fpeAdM^y v&b 
didargliTeiftace il itroporofatofoIitHucìj & 
Vinueroo U mMna tcaffia non diedi mai va' « 
oncia ài totÌMriUG^fo di mia triu, nè fon^ 
manco in pe^^rp^ri^rne ^ non hauendo io 

11 G$tàai f|»eftaaaedidna. Laquale per4o6. 
biafìmo. Mi fouo anco valuto ailai^Sc vaglio 
rpeflb deli'£[leb9ro jtiegro^ilqualeè vimedi 
carne nobilifllmo , & purga valorofanientc il 
Iàf^e»&i*l^im8r melanconico. Et alte dan« 
àe^chr mlwniBo le debite purgatioiib h 
fici) mirabili » ma bisogna che l'vfino aimena 

fmNt»^^9àcwmmi^ iQgiicnad^nelbra^ 
do^ouer nel pomo, ma nel pomo upera coi^ 

«aaggior ecce^M»^ & ài efib ne l^o fa(|;,fH)aiÀ 
giare a* miei gioMÉi fià di M facchrk Ma aoer 
ti&0|8e ofieruo quando lo f^cto cauare, che $ 

éiàmA 4i LogUafaUbofache la^irtè è tor« 
nata fotto terra, echeggiamo che fi coglie j; 
Ui4i«»fìainarpetto felice di Giouci 44 
Venné} ilcheincfi^mivien facto, perche 
ta ^iitftaiM^tfA^iiHli acin mu<k miCcn 
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ria di quattro Carlini, per liauerlorecóndo ir 
defiderio mio.Quefto pongo ad eflìccare air- 
ombra, in luogo però aperto, & fono folito di 
farne vn medicarne in qucfto modo. Piglia 
del vino buono, & lambiccandolo , ne cauo 
l'acqua di vita,& da quella ne feparo la fl.ra- 
maj in quefta poi, pongo dentro quefto elle 
boro5n vafe di vetro in bagno Maria per due, 
è tre giorni naturali,con il capello & recipié- 
te.chiufe le gionture,poi lo cuacuo fuori , & 
lofpremo,ci piglio quefta efpreflione,& ripÓ-» 
go à fuaporare in altro vafe (Tmile , onero m 
bagno Maria, onero al Sole , fino che mi reftf 
la muccagginc nel fondo à modo di vifco, o 
pece , & quefta è la parte ignea dell'Elleboro: 
5i quefto io ne dò finoal pefodi vno feudo 
d'oro à Gottofi,òdcnne,chc nonhabbino II 
ihoi mcnftruj,& ad altre intirm ita, che mai . 
wuoce, mà fcmpre gioua . Effe ne può pigliar 
vna, due , & tre voirc la fettnnana, raangian- 
dout dietro dibuoni cibi , & beiàcndo buonj 
vJnifcctf'Jo la qualità delle perfone & luoghr, 
& 1? piglia fcnza guardia, pur che fi fia per tre 
hore almeno doppò,che fi ha prefo fenza man 
ciarer lo do anco in vn pomo,ò pero in que- 
So modo. Io mondo il frutto che voglio , Si 
-glicacck) gran quantità di fteccbÀ di quelte 
radici d'mtorna via , pér ogw parte i poi gli 
poneo intorno vna carta & bagno m vn vale 
di acqua fredda,^ lo pongo a cuocer fotte le 
tener idei fuoco, poi lo «auo ftj on , & getto 
via quelli ftecchi , Ò radici di detto Ellebo- 
ro. Sci o dò a i»aD2ut« con ti luccaro per tra 
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giorni alle donne che non hanno gli &oj mt9 
ilmHft feoiierai bene è} iim goi^ ^yatiròd^il 
iegitente mefe faccio il j^iedelime recondo gli 
or d imi lieiU Luna » & delia éwm$Lsà fuép 
Afk no» opera^ reiferdH tornii mtdSttàÈh' 
rifieilbordine jnèmai mi è auuenuto,, che 
ilMrMmefeiio«habbiàc«^eguh^ 
cento . Con queftipomi ho medicato 3 & S 
Xano fanatf taou iaferaiiri j che ne potrei fare. ^ 
mi libràoiaggiore che óoii fono Vhiémi^né^ 
turali diPìinioSecondo,cioè«chetùdelJa fa- 

noJto populofa nelli fuoi tempi nella Città 
oofira, per <)ttaiii^ Tene veggono & trouano 
tante repolture^ memorie & nella Città , Se 
«eJ territorio no Aro Veroneie.Quell'£lleba« 
sotht fi v(àfidleSpeciarie) raccolto dì Mag* 
gioj & corretto al loro vfo ,c vna mera fccm- 
piarla da non parlarne i perè^ lo taccio & per 
Awiore de gli Speciali come de'Medici > & 
fuoilibri & Autori» i quali^ (klua la loro gra - 
^> in qitefia patte aottl'faainio jntefa j con- 
ciofia che quando iìorifce, fi troua hauere la 
"Virtù ftia foprt) & noii fattoila terra»& comia 

eia i tìorirein queftc nofire regioni Lombare» 
<l|(»iimere di>iQtyembrioy&^ tutto il 
MMlidi Maggio» ft^e^e «loène^ì cafa ordì»» 
variamente ne mandano i fiori aiU altari dele» 

^>CVR. Voi fete molto amico di queno El» 

kboro»& p€r<tuanto io comprendo» lo Qàm^ 
te molta». , . ; ' . , 

^ ^EFt J^o /limo ragione49lmence i perche 

cflib 
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*flb è medicina nobile, & tiafcetra noi,& non 
lè di ipeia,& fi operationi incredibili in moltef 
Torti di febre^ & perche come ho detto, purga 
Thunìor melanconico , & il fangue • Nè mi* 
nor ftima faccio dell*altre mie due medicine, i 
ilLatjri, Sila Gratiola^ percioche oltre che l 
foluono& purgano, & rilenanoda molti ma«^ 
Ji, fono anco noftre famigliari, & nafcono tra t 
lìoj, nè occorre mandar in paefi ftranieri per 
hauerle^con metter gli hucmini a rifchio del» y 
la vita, & priuarci delnolUo oro & argento l 
per hauerle . la Gratiola nafce ne'miei horti^,? 
& in quelli che hanno commercio con fonta- 
Dejil Latiri nafce nelli horti,& cafe^à in ogni > 
luogo cue fi (( mina: della prima io non ne dà: 
più chemeza crammainpoluere, & indecot- < 
rione da vna dramma , in vna & meza , & Je j 
faccio dare tre quattro bollori con ti tarra- i 
ro delle botti; & del fecondo,quando è in fio- ) 
re, iolo peftOjSc fprcmo, poi condenfando il j 
fuo fucco all'aere coperto, ne dò al pefo di vn 
fcropoIo,in meza dramma^ogni giorno 
to nel brodo Itrza altro, & quello in ifcam^ 
bjo di firopf elUborinii& ne hoconfeguito k - 
cure dtl mal Frar cefe,con gli altri miei decot 
.ti fatti fecódoi miei difcor fi dettiui difopra, . 
con mia grandjfiRma confolatione . EtqueOt 
benedetti femplici fono creati dalla diuina bó 
tà per li pouerj,che non hanno danari da fpen 
cierc,&: per laìiitedei ricchi à fanarg'i prefto: | 
maè aijerfaria;& nemica capitale dj quei Me^ ; 
djcijSc Special/, che fono rapaci, aua ri, & nemi' ;f 
ci deila j:arità^& trmi dell'amor del pioflìmo 

de'- 
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éet^tfAlifiè CMofcoSé ptrecdii. M^TogUè 
racconuruivo bel cafo auenutagfi treanni . 
miw^mko mio in* Cologn^ dma ^tieAi^., 
medicina, & fu vero • Haueuano i famigliari ^ 
dicafadiqticftoiilio amico » nomata Meflèr^^ : 
Antonio Stopaoo, fcaldato il forno , per por« 
Ili icaocer^il pane j & haueuano purgato il 
farneecMi rnMci»di qneft'àtrba^tlelttqmle 
ancone kattettanabrufciate dentro nel fino . 

Vflr filetto j poitoforatsgoaìl paoc^cotc»! 

che fuj mangiandoli ^mofle il corpo i tutta la ^ 
fjMPigUa^talchc fino che bdibero pane^fì pur» - 
ganmc lenza gmifagim di Medici, nè di Spr» 
ciali •:i]medeiifiioauennei certi fuoiamicr, 
cbe^ictpicaroBoicafii 5 fticmi loro rku 
ni^a*quali preftarono diquefto pane; ilchc 
faojroiiitociiroiyacciocbe Tappiate ^cheienza 
lafcammoneapotrcflìmofarmedicine virtuo 
CìfEmc per piiej^ci di quella ne ciò ioquinde 
ci graèf«MiiAriKmétf^(^ 
tij & inzuccaratij ò peftati con zuccarorofa- 
tosoni in compagnia 4i ctffeiandoU dì meza co 
perta, & opera affai meglio che non fanno la 
caffit^èmanna» 6 lenitiui^À pur Tanno {h-oC* 
lìmo palhcor|eci^im:mer meraui^i^^ totoe^'^ 
le Moqache di San Spiri ta>^& il Medico 4<;m:o ' 
GMÌ}iitiro,il qiiaMiiMidMieJarciitaptìr^fl^ : 

ta vna di eflc nomata Suor Lucia Lauczuola^ 
& 4etto alle Monacbe,che proucd<^ikro di fé* 
perltlal^haMll4om^efle rikrto qtiefto 



ria ne porti fcmpre va vafeco pieoo nella (car 
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Giunipero, con Ja Smilàce fp Lfa X K 

/I trouano aJcunioo« 5 " « 
+ ferin •• rut r §<^*>s' Medici^ come ia, 

SeVrani ''^^.'^«^"^fto abufo dime: 
* -Io porrne ^ «u ' j r^''^'^^^» «"^d'cati. 

^ ^iic«à:ma o tre d^ .^^^ "'^ ^ 

•tre coff Je OM.? r ^° 'n^^f<^ai 

" «iio. Oue/Unn quando vo- 

^'^ equa di vita in va/ì di vetro A 

ottima, & pure in va/i di ?« 
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fro con ^apellojSc rccìpif nte di vetro, & ben ^ 
chiufe IegiouturcJala<^cio per tre giorni natu ^ 
jaliin bagno Maria à fuoco temperato, poic^ 
difciolgolegionture, &dirgiungoli vetri, 8c 
clcclino il vafcjoue è Ja Theriaca,& fe è paflfa- j i 
ta acqua di votargliela rìacconipagno;ma auer ^ 
tifco nella declinationedi ]afciar*adietro la;:i 
parte grofla della Theriaca • Et quefta è vna^ 
delle mie medicine dettcuidifopra3& chi vfti^ 
rà di queAaperquindici,venti,&trentagior«''^ 
dì ogni mattina vncocchiaroà digiuno,» prc 
pari pure della robba affai da mangiare , che i 
vi fodir*io non occorrerà cercar*intingoli per^ 
eccitar l*appetitoi& fe mangiafle vn*lndiortO| 

10 digerirebbe, &farebbe vna digeftionedar/r 
jftruzxo j & tutte le infermiti, che nafcefl'ero 
éx crudità di tioDiaco,fe n'andrebbono,come 
fumo al vento : Ione ho Tempre in cafa per 
ogni accidente, & quefta beuanda è mirabile i 
fianchi,& ventofiti di qual fi voglia forte nel- 

11 corpi noftri. Et fe vno hauefle prefo medici 
na, che troppo foIuelTe il corpo, dandogli di 
quefta beuanda ò fola , ò in brodo , ò in buoii 
vino, non cda dubitare che non quieti ogni 
ruina,& trauaglio. . 

' CVR. A mepare,che voihàbbiatr vna opi 
BÌonc molto contrariai i Medici j perche io 
gli ho Tempre fentiti biafimare l'acqua divi-, 
ta , chiamandola erti acqua di morte,& voila 
commendate tanto. .o^ 

ZEFIRIELE. I Medici hanno ragio- 
ne, & rhoancor'io : mabifogna fa per, & in- 
tender c^uello che pochi di loro incendono $ 
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10 c;?meen<f<i, i quando efll & toì ùprctt*- 

11 perche , & voi & eflì vi quietarete l'aniJ 
w>o, & direte che con ragione io laudo que* 
«o mio trouato. L'acque di vita , cheordf^ 
«ariamente vcn.fono in piazza, fi fannodi vi* 
«i guaO i,8c in va fi di rame, i quali (è vna vd! • 
fa, quando li fenno,s*inllagnano , per lo più, 
& Tempre por, dal lungo vfo,& continua afcé- 
lìone delle acquc,difinftagnano} &fe voipi- 

gharecc vna libra, òduediqueft'acqua divi. 
ta,aqueftomodofatta,& la farete ripagare in 
▼afe di vetro, trouarete giù: nel fondo vn cer- 
chietto verdiccio del rame corrofo j 8c giìi nel 
fondo vn poluerino ì modo di cenere, & fari 
lo ftagno,&queftifono gli veneni che vccido 
no, tal che non è marauiglia, fe gì/ Medici la 
chiamano acqua di morte: oJtre che per eflèr 
fatta di vini guafti,&corrottì,nonpuòfenori 
malamente operare. Ma fe fi farà di vini buo- 
ni,& m vafi di vctro,elJa fari mero fpirito del 
▼monche viuificarà i corpi de gli huomini, & - 
fegli accompagnarctegli ingredienti Theria- ^ 
5aIi,&fpir,ruaJati,pcnfatevoico']giudicio& - 
. intelletto voftro faggio , ciò che operaranno. 
lo mi ricordo nel principio, chr cominciai ad 
vUrequeftacofa, che fù al tempo dcirultimo 
Iorpetto,&ptfte,io vidi opere, che àgli altri 
f areuano miracolofe. , 

CVR. Io ho intefo , che me/Ter Ftancefco 
Carolar, Specialealla Campana,fa vna qum 
t^tff^nzi Teriacale fecondo la dortr/na del 

ti\'^^nt'''J''^^ operarion, fìupende , &chc 
IficcciJenciflìrao Signor Sforza Palauicino - 



. j ^ y Google 



Te ne f€rue>& pare à Aia eccellenza hauer la vi ' 

f tadaqueftonaedicatne» *^ tr 

jìfk ZCF. Quella quinta eflTenza non ha comp# 
ratione con quefia 3 perche quella pafla in 
lambicco per bagno Maria^ che è fuoco di pri 
mo grado , per il quale non afcende mai faluo 
^he o raqua3Ò Taere delle materie^ che fi ftilia 
noj pcrche,fec6do la diuerfità delle cofe^afcc'* . 
de quando queftojSc quando quella:ncl]a Te« 
iliaca entrano carne, graffi, oli), góme, & altre 
i:'core3& diquefte dette, non ponno afcenderé 
.^'^per bagno Maria le foftaze, ma fola vna certx 
^aura di fpiritello ben debole,che n6 ha forza^' 
nè fufliftézajma nel modo mio voi hauete i ve 
ri fughi di tutte quattro, & qftifeparati dalle 
parti grolTc ccrreftri,delle quali non ne hauc- 
mo bifogno nelle noflre occorrenze. Io sò aa 
co far quefto mio liquore molto più nobile , 
& incomparabilmente eccellentiilimo; mail 
mondo non è degno che io glie lo dica3nè ifcr|^ 
ua,nèmeno gli riucli, come sò anco meglio 
fare,& preparargli mio Hercole , & 1* Antimo- 
BÌ03che non ho dettOjnon volendo io public! 
yequefticofi prcfondijSc quifi che diu4nimi« 
4^^erij àgli huomini, che non ne fono capar 
r€Ì ; &fe pure ve n'è alcuno , che lo meri* 
tafle. Iddio benedetto per fua bontà, po- . 
tra riuelarglielo come ha fatto a me.Io al tem 
po della pèfte, ne feci per me ftc/To di quella, | 
che veramente fi poteua dir'cccellente , & ne 
pigliala fpefib, non perche io baueffì alcun 
male^ma perche andando,comc faceua, fenza 1 
rifpcttOjSn ogni luogOjHon me ne veniffe.Oc* 

cwtU doppo li dettifgfpctti ^ <he^racfl« Gioj 
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minti! éi MurirT ftté irageì con alcuni fboj 

amicjjche gli capitarono di Fiandra à cafa, & 
= cffendofegli riftretto il corpo , fi fece far non 
$è che medicina per cuacuarfi;ma quella oi»€- 
ro tant© , che fij in pericofò dì morire : onde 
hauendo mandato per me , gli diedi di quefta 
mia medicina in vn poco di brodo di polloj 8c 
fubito fi acquietò,» dormì per vn'hora & me 
aajla notte feguente ftctte meglio, & in font- 
laa fù faluo : il rimanent*" di quella confumaì 
m varie perfone, nè piùVncora n'ho fatto di 
quella eccellenza , baftache quella ch'io ho 
detta cosi alla grofla,è in ogni modo eccellete 
in molte iafermità,6c per ridurre gli /tomachi 
debolii potenza di buona digeftione. ^ • -r»-. 

CVR. Et che inoidia è quefta voflra di 
Jion ne voler fare , moftrar»aItrut di farla? 

2EF.I1 moftrare con parole altrui è vna dif 
jìcoJtàgrande per caufa de' fuochi , & forncl- 

lj,calcinatjoni,rubIimationijputrefateioni,ft 
digeftioni , delle quali , chi non è ben eflerci. 
rato, ci farebbe che fare, & che direprima 
cherhuorao vi fi accommodafle a farli natro 
ne dicofi nobile magifterio . Il farla poi non 
torna à conto j perche molte perfone fi troua- 
no con poca difcretione , & dicono (fé altrui 
gii dice il fuocofto & valore) che l'huomo 
tiene del Ccrcttano,& procura di fargli ftarej 
ferciochela ftimano ,comegii dif!*e vn'altro 
amico miojche ricuperai da morte con J'Hcr- 
cole mio nobiliflìmo, ch'io gli haucua dato 
vnapillola>che valeaa vn foldo, & non confi - 
<Jeraua,chcquado anco fofic valfa foJo vn fol. 



do , di morto lo hioeua vfuificato : ntfané© 



TnZ^a ^""«g'""§°"° centinaia, nè 
a quefto modo poffo vedere il conto délU 
/pefa fatta : & « fono flati de' Medici che me 
a hanno addimandato Hno ad vn centinaio 
ad vn tratto per non haoer occafione di tor- 
«arci ogni giorno, però non voglio farne più . 
acmaflìmamente, che in quanto alla virtù lo' 
ro fiano i (limate moIto;ma in quanto al vaio 
re co/i poco,& i me,oItra , le fatiche lunghe, 
coftano di molti denari,& voglio tenerci me* 
mona quel detto di Catone,che dice. [Quum 
abor in damno eft , moruljs crefcitlgc- 

^?^3'r^^"^ ifti,quaBdo voinc farete per 
!?' ?nf«Ìe/Ioio , vimetrerò ancor'io la par- 
i * ^'P»"^^«»"^Pcrn,eancoS.^ 
ZEF.Quando vorrete che ne facciamo per 
amendue , io vi moflrarò tutto Tordine . & ti 
roagirterio, acciò roi ancora Io impariate , fc 
bauetcdcfideriodifaperlo.Ma perche vivan- 
no de 1 giorni , & delle fettimane , & vi fono 

moJtipontieflemiali,andareuimoà ftanl al 
.Bouoper due meri,& quiui lofarema. 

CVR. OalBouo,oucroàTorbio, perche 

2IÌf i m"'* ^ P*'^' ^ P'" folitario , & ha 
P'^^fJ^P'^oCpntmtypercffcre in monte. . 

•«f r Signore,non farà tri 

LJX'^? '^^^ • f-^Per l'ifttffo modo li 
cauaflero k virtù & porcDie di molti altri bei 
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4iiwt» ÉnoJti Medici antichi,& moderni^ fi ^ 
,KbU>no miracoU lo terra : INUl^ih^^oAhì 
ilMici^f Vetoinavft ^oelliaiice di Cen«*f - 
«ue fono /lato lotornaà ciixqueanm,^ 

#fd9rti à tre pignatte,^ di qucfie fi ^ 

tutte ie iflfermitiiSc in tutce le per6pe}&94 
^£nietà,&4ii)a£«<MtgMÌagi<Mir. *^ 
. ^GVIUlo non v^iatcndo : che cofa vp^j & 
*« <H»efte ree pigoattet , ^ , . .j.T 

ZBIs V««Ji^dk««fè« <}ifMliiiiqiie ffeno 
tiflime medicine ordinate da gran Medici ,|c 
>ej]«intendenti, qucfti MeiUci ii (ì>no 
«NfottM fij>oche,che baftaalJi Speciali ha- 
iier*ilI$nitiuo,i] DiacathoJicoo^ìt D^Jìnic^ 
ÌlCip«ie^ioii«i iU«)ch>Iodettttario de fucco 
i'eIaruoij& poco altropiùjpci^cbkunoAttcij 
m mwK*gimdmimufdiumhmit & pre 

gitelo che ve la mandi tutina |ma «« u cafe 
& «c4dlm fll»%«iia^«i^ paaatft. 
iMicil«m«4eqtta cotta: paflàti li tr^ cipt 
«lyda mal di co/taj&i^nìmimia ia ppl^ gli oas. 
émo^UMkfitba & ImoMbcoada, n5 però n,ét 
titàjma quellochei mepàr che bafti per 

- id|» ^ )|i| |< || ^|or rcattìiM,dd corpa 
Qjcdifiat;ie>& quotidiane f & Te i 
«Koici yo'cnero. t^i^iti/tìimMil^ i proceftait* 
|tiifh»c9fiificciMq yé«aiigiatelt. Io Tempre 
fieruoqueÌl'ordine,8e mifisl<e4b«iie4fa Vtt* 

|}iQ dirui CIÒ c|ieii|ji«wn»C€eii im bottegai» 

(|ia^itBra.Haueua<}tteft'httomo il maidica 
fla,& rnluncdi mattii»«ptó«»iM,fierap» 
M^mkfm^k 4P fui cJiÌ4flwto il Venerdì dopò 




4 V 



•iJefinare^oue e/Tendo andato , trouai che'Jpo- 
uer*huomo haaeua iirccho , & vna granfe- 
brc Onde io prcfi intorno à tre oncie di acqua 
bolJcnte,& tre di melc,& mefcedai , & vi pofi 
dentro vna dramma di vitrioJo Romano, poi 
fciolfi con vn cocchiaro, & glie io diedià bere 
con molta diflficoltà . QjJ^tta beuanda lo fece 
vomitare,& toffirc fuori Tapoftema y & io gli 
feci cuocer vna buona gallina , & dopoiquat- 
tro hore in circa , gli diedi vna buona fcodel- 
ia di quel brodo.-Ia feguente mattina gli diedi 
Vn pomo corto con incenro,& d'indi i tre ho» 
re del brodo predetto con pane amoiJitoen- 
trojla fera panateJla nell'ifleflo brodo; la mat 
fina feguente poi vn'altro pomo pur cotto co 
Ì*incenfo : onde il pouer'huomo fenza altra 
fpifafcnegunì , & al prefcntc fi troua fano 
quantomai fofle. Io ho feruatOjSc feruo fem- 
ore qucft'ordmc, quando IO fon chiamato : 
Primieramenteprocyro di cuacuare con me* 
(dicine gagiiardotte , k nutrire con cibi,& bc- 
uandedi fortan2a:& in quelUmaniera Iczccio 
jImale,&fo(ictola natura. Q^ueftinoftri Me 
dici,quando fonochiamati, fanno tJtco il ro- 
Uefcio,perche gli fanno far vna cura^od vnfer 
UÌtiaIetto,& dicono ftaremo vedendo^ ma le- 
uano al pouer'huomo jÌ nutriaiento,& gli ori 
dinano panatella, &'acqua cotta jil male cre- 
fce,& la natura manca, & i miferi, confidando 
nel Médico,tendono alla declinationes & egli 
, per parere di far qualche cofa, gli ordina due, 
^ èrre oncie di manna,la qual manna c ogni aU 
l tracoiachcn.àna^Iosòioi&lofannoglihuo 
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j»3ini,c!ie vó'gIjonoraperTo :poicinqae firopf 
di Cicorea,ò di Boragine, indi vaa medicinec 
ka: ilmaleèfattofortCjla natura opprefTa^chia 
mano Collegio dc^ruoicolligati,& confedera 
•t{, i quali tutti laudano ciò che ha fatto,& or 
. dinato la fua eccellenza^ & in fomma^fi accor 
danodidargli vncocchiarodi mele rofato, ò 
di ofimele,ò fargli vnferuitialecon mcza on- 
cia di benedetta, ò di fpecie di lera: chiama i| 
notaio 5 addimanda il prete , & il mifero fe ne 
paflaaira! tra vita per colpa & difetto di que- 
iìi ribelli di natura. Quefti fono i nofiri Medi 
ci valentMìUomeni^ & tenuti per femideideU 
la noftra mal condotta Cittijde'quali vno de' 
primarii mi riprefe vn gior^no,dicendomi,che 
douereiandar' vn poco più agiato nelle mie 
cure,& lafciargli anco Tempre vn poco di reli 
quia per potere ritornar per anco: onde mol- 
le volte liò penfflndo, & difcorrendo ciò che 
f\ penfino^& credano, dicendoci il noftro Re- 
dentore. [Ab operibuseorùcognofcetis eos.] 
Hanno quefti valenti huomini Tempre nella 
bocca Hippocrate, Galeno, Mefue^Diofcori- 
de, & altri, moftragli poirherbe,od altri fem 
plici ch'entrano a far gli compofiti fcritM da 
gi'jfteflì loro fcrittori allegati , non le cono^ 
rcono:anzi nonè quafì alcuno di elTi checo* 
tiofca la cicorea dalla lattuca , no che le fpecie 
delle cicoree.Et tra quefti ne è vno,à cui dàd^i 
io in mano à quefti giorni vn pezzo di Hip- 
pocrate , doueragionaua delle conftitiitioni 
celeftijche fi hanno ad ofleruare per horam 
d^cubitus^ doppo che hebbe letto quindici, ò 
-^i D j ♦ venti 



TOtiverfi,difle.Oqtttfte(bnd te belle coR^ 
Si li «nteideffe. MafeUcof*fte«e»irttf2 

- CVR. Iosii<Ìievoil*intta4tt«i«ac0ao!* 
liete voi l»hcrbe? 

, 2EF. Io non ordwio,© commando maico^ 

|»^g»S^mmaJoffile,^dal«o.T^^^^ 

iomcoMfcontne le cofe» ne tutte 1 herbew 

«he ha creato la Natura , tèw» qnWf <»« 
fello defakte daqueftifcrittori; ma pet ò cor 

tutte qodM««e<lrt in"»*?*^ 
toii&sò anco li tempi, & le ftagiow «pporwi 
fieàcoelierieAtfOMfeo kJiuonc daUe catti* 
«e^feruo i tempi conuenienti per&rtemr- 

Aiiiiftrairl?a i miei tnCefait»fi che ò^fiOQ P« 
•iouarcod almeno non debbmo nuoceis»!»» 
Ihe f e m» weae t»« feinpr» fatto ^ fecondo il 
éifesno >difponendo altraraenie la ^nnàtw 

potricoaragi^^^^ ^ 
colpa a me: ma di già h«»»*»9«w«» W« i» 
S «i.edicoe««e^ fe«no . bafta cbeioe^ 

MMtBU delle mie medicine,* $6 io.<«B pec* 

k. Non fono ancora tre gi««oo»f 
fefc04ÌatoilioioHercolead«oa creatura tfl 

mefi i«rc«ift4ft*»wi . & h* operato 
fccftiid«ii<lefideriomio, & dell» madre iw i 
fedMtficd»ìtt6ai«iiajttS}gn« hot^mo PaN 
Jbimif» dftUe gottc>^ liutie^a gi^««iiu»MI 
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ietto none anni, & Io conJufli apafltggiarc 
tra banchi & San Siro per tre Kore eoo iftu- 
poredi tutta quella Cirri, iii)irauigliata co- 
me vn gGttofo fimile a lui haòeflb potuto ri- 
fanarfi in quel modo: c verocheli Jafciò reg- 
,gere fecondo la mia volont33& di primo voJo 
.gli Icuai i'acqua,& diedigli il v 'nio a bere , & 
djfcolfi le gomme de i piedi, delle mani,& del 
le ginocchia con fudori^&ogli di gomme ^ & 
xefine ftillati, in vafi di vetro. 

CVR, Si poflono dunque medicar le goÈ* 
te, & fanar gh patienti ? 

ZEF. Datemi huoraini rag loneuoli, feic 
. non gli medico & fano,ron*indegno della vi- 
ta : le gotte, le fciatiche ,& i dolori artetici,eCi 
fendo tutti caufati da humore catarrale, come 
che fono, fi poflono fanare , ò ridur'almeno à 
termine , che il patiente fe ne deue contenta- 
re. Io fo dj hauer medicato quefto anno quat 
tro che haueuano le fciatiche, & gotte, che 
per grana di Dio fi fono rifanatJ, Scfono ri- 
mafi ben paghi dell'opera mia , bifogna in 
^uefti cafi difgregar* il flullo corfo ^ tagliar il 
corrente, & fortificar il ventriculoà far buo- 
na digelìione , & con quefto modo fi fanano« 
Si difgrega il fluflo con ventofe intorno i luQ 
ghi aft'etti;, & con fudori fetchi,ogli lambicca 
tìySc ctroti di gomme & refine j fi taglia il cor 
reiìte con antimonij^ellebori negri,latiri,po« 
lipodij,cbuh,hermodattilÌ3&fimìli:fifortifi* 
ca il v entricuJocon Theriache,& Mitridati.à 
folt,ò trattenne le foftanzecon acquedi vita^ 
;come di fopra viho UetLoj Ma come dianzi vi 



\ • 

^iccua, bifogna che Ji patìenti fiano ragione, i 
noli, che per Io più fono intemperanti ò di tra I 
giare òdi bere, òdi luffuria , ò troppo otiofì; I 
•Io, inquanto i me, non mi parco mai dalla me 1 
fa fatollO) faccio honefto effercitio, mi cullo- l 
difco dalla libidine , ifchifo il troppo freddo , \ 
& il fouerchio caldo j & cofi mi mantengo fa- 
no: & fe alcuno procurarà d'imitarmi, grin- 
teruerrà il medcfimo . Etqueftoè quanto fi 
afpeita alle occorrenze com mu ni, perche ci fo 
lio di quelli, che fono oppreffì da fìmjli acci- 
denti da perfone fcelerate& indjauolate con 
Hìalie , & fatucchieriej& queftì non lì poflb- 
DO medicar con medicine ordinarie^Si conuic 
re con modi oppofiti procurargli la falutc • 

CVR. Dunque fi poffono farquefte cofc 
di mal trattare le perfone, & indurgJi infermi 
ta incurabili con ftregarie? i 
ZEF. Sipoffono di vantacgio,& cpurtrop 
povero 3 & tanti Theologì & Inquifitori rc 
fanno fede, & io nehodi giàper gratja d*Id- 
dio hberati molci,che da fimi] genti erano fta 
ti mal rondottij ma non voglio che entriamo 

' in quefti ragionamentijche ci farebbe che di- 
fé per diecianni : torniamo pure a i Medici, 
Io, fendo inGenoua, andai à vificar'vn gior- 
no il Signor Nicolò Cebà de'Grimaldi, il qua 

s'ic haufua vn poco di male advn piede, & i 
Medici veniuanoa vificarlo. lo, chemiaui- i 
dipereflcre iftato vn pezzo prima con luiì i 
che il male era nel cuore,& nel ceruello, trafli 
]a moglie della camara, & difli . Signora fate 
che quefti Medici habbino cura di voOro ma 

rito^ 
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rkc, ch'egli è oppreffo Ja humor meTanconi- 
co, altrimenti morirà di quello malesSc vfcen 
do i Medici) gli difli il medefimo , & loro in- 
filai , che gli dcflero io elleboro negro vna, & 
^iù volte che fofle ridotto a miglior termi 
«Ci ma eiii non lo solferò mai conlentire, con 
<lirechein Genoua conueniua andarcon 
fpL'tto, & dargli medicine piaceuolij in fom- 
ma, primache venir nella opinione mia del 
medicarlo come lì douea> vollero lafciarlo pc 
tire, comici fecej & però vi dico, bandone? 
noftri ragionamenti della lentezza , Sc^focor- 
►ilia de'Medicijche molti perifcono Se muoio- 
Do^ò ftentano per colpa, & difetto loro^Sc ha 
veduto anco quefti giorni pafl'ati vn pouercr 
afflitto & tormentato dalle gotte^cffere medi- 
cato con ilropi d*endiuia,nèsò doue fìhabbi- 
no imparato a medicare vn piutitofo, & cata? 
rofo con fimili potioniihaiino nelle Speciarie 
qucfti noftri Medici certe loro vanità di firo* 
'pi di lu pulì, di endiuia^ di cicorea,& quattro^ 
)ò feialtrij&con qucfti penfauanocurar tutte 
<le infermità, &s*abufano, come rifperienza 
quotidiana ci moftra: quefti firopi àncora fu* • 
•no fatti i quefto loro commune vCo^Sc errore j* 
Io mi fono voluto alcuna volta valere dimoi 
•te medicine defcritte da Mefue, parte compo- 
ile da JuÌ5& parte tolte dalli fuoiantenati>che 
fono nobjlifljme&eccellent>ilìme>&n(51cha 
^roai trouatci & dimandancfonc io la cagione a 
\gli Specializmi hanno rirpofto:a noi bafta ha^ 
uerlc fcritte fopra i libri , i Medici non le or-^ 
dinano maij nèmaicene|arlanQ* lo elee- 
V' * - .c . / tuario 
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tuario Je gli Aromiti^che fcriue Galeno buò^ . 
no à tante core>non (i troua mai^fe non fì fa £ 
pofìa: non (i sa ^ non (ì vede mai la cofettìone 
di Alcrcmes , che pure per forte fece Taltro 
^ giorno il noftro Calzolari alla ContefTa della ' 
MirandoIa:c]uelIa dellegno Aloe^deldiamuG- 
co^l'Aromatico rofato di Gabriele y il Diam^ 
bra,Ic GalIie,]eTrifcre,il Dialacca, la Confec l 
tione anacardina3gliFiIonij,& tante altre c6« 
fettioni Theriacali virtuofiffime, mercè di 
quefiinoftri Medici j acquali, perche portano 
le vefte lunghe dirafo, di damafcoj &di vel- 
luto^ ficauaiaberctta, & fi di dell^ecccllen- 
zzy non già per la loro fcienza, che di certo ne 
tengono poca^ & fono certiflìmo^chc tra loro 
Don fe ne troua vQo che conofca Tixia ^ ch'è 
vna gomma ?ifcofa^che nafce al piè del Czmz 
leonte^ della quale pure ne hauemo tanta co* 
^ia in Monte £aldo > anzi fe hrò iomen<* 
tione del Camaleonte, eflì ftimaranno ch*ia 
dica di quel brutto animalesche è fioulealra* 
«ìarro. - ' 

CVR Checofàèquefto Canialeonteiché 
twdite i 

ZEF. Sono tre Camaleonti, r no aereo ; the 
ftr altronome fi chiama Auìcula Dei > della 
cuifpecie ne portò eià dal mondo nueuovnc» 
' il Colombo,& ne ha vdo il nofiro Calzolari» 
qual potrete^ cderri vafira vogliatl^altro ho 
detto efiere fimilc alramarro^èin fooiroa vd 
kct rcone brutto 64 maiCatto, che f iue diaria » 
il terxo che e quello^del quale intexulo, è quel 
te che valgitmcittc chiamiamo laCarhna»::j 

CVR* 
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CVVL0 perche hauete Voi detto cofidiife 
bM»S ooii più preftodì altra eo&. • , , 

* 2BF. Percheienon coooTcono que{Ìec<pfl^ 

comprendere come conofceranno le peregri^ 
Jis ^ adUMtitie . NoavogUp gii .4ir« »<;<^ 
mtt nailatpciiridi quefta.cegniti one ; perche 
il FunuaeÌlo>-&Guarioone neppfleU^pjj^Hiif 
^ hoiwftaAvtc» aJo Acfib 6ii >m» »h i>hi% 
co dotato di tanti certnini d* Ailrolc^ia, qua^ 

Ùba&vioid vn McsdicokCoaieinicciéiyiMdar 
gnot ne) refto àDiu ; & però jfegli amma^laj^ 
i^efl'oeolgona diiDezo>jioii;àaurauiglia * s. 

CVS..: Vot mtlMHMMdetix», xbeii Ca(« 
zolari hi ^e&o. V£cdlo ,éiùàiu»-eiiSi Uk VM 

• i^F. Egli non hi folo quefio vccello, ma 
Ili yoQ.de'più beiJi àudi) dUok uùmM^kta- 
ai pertiocKfalià fiibce de gli huomini che 
fi trouioo in Italia , & fùjrfe m Europa t v«at 

goo di tonta wrriiiri nohiM ^ Mn^i, ^ Sl^^ 
gnori i vederlo,* voi che {xtmàk itìciao «.af»»- 
rhauetc mai vcdutof V - i, 

. CVR» In buonafèjcheio hòhauuco> Se 
bò gran corto à non bauerUàinaiiVsdtti^o i^n^i 
lioni vi prego àlftr* ogi i opera, peechosk» pi.«r • 
fto pofia vederlo . * - ■ .» 

. je^C l.<»yedarcnioièmpraad«gnt««li|tq| 
piacerei & fiate ceno, eh i (^ol(Vve(Jere, 8^ 
eflàmioar aKteie«ore,chitJ(i>(òo9rVianda«eb» 
he VflttfettHBana. UÌÌButcelecotele«i«t^nie; 
eh entrano nella Tcn(acait4iJi&tc?i)iaeo< 

ne- 



fot 

^rali j & me^i minerali setti l'altre^ queìU 
pietra Giudaiea > di cui ptf kmdo UèùSoorUt 
AÌ proprio capitolo^dice^che la quamità di vn 
cece ilisfatta fopiA impietra da rocaM^bcuutt 
con tré ciati di acqua calda, puèprouocare i*0 
rìnarkemita»& romper la pietra nella veficti 

di <|ttefte cofe pi^ùr'^ftiare^ ne ha draee» 
fé, &ìoinquefta maceria di far* orinare , 8c 
tfifrWAgucAtiperlacavnoittà» Ct meiicaria^^ 
imi tengo valere, &faper molto. Matornan*» 
do al noftroCalaolarÌ9 4a ftimoìKìioftudi^ 
ifelfiiij per ieeaiicecore, che «rtbtrew > legi-^ 
fìme»ch*io noti nomino qui, come la Terra 
Jemint « il Bolo Armeno' Orìe«i«jIf ^ H Balla» 
mo^ìl Cinnamomo, il Marrum delle Indie,r<* 
Vnicoroo^ JaSta^e , la Mirrha, PAmomo^ il 
Calamo odorato il 6t&co odorato , il Bitu«^ 
tncy TArpalto odorato^tlNitro^unti altri^ 
itiieè Tiia cafirgftadM»«»#4ii^^ giM^r 
ni più lunghi, vi andaremoj che,come voi fa- 
ptiO) il CaUbolari è geutilc ^ &ci moftmrÀ ti 
tutto cfifatisfattione dell'animo voftro. Qua 
do ilSig* Sforza PaUauicino viene a Verona g 
A che ha t6p0/rà à pafterfi glt^ewhi diquella 
bella vifta di tate & sì diuerle cofe naturali,& 
mttìAcMÌh ehe ¥i ba^ oltre tanti ogli (dilatiti) 
dicannella,garofoli,noci mafc«e3anifi5& 
tri^eon gli proprij adorij & iaporìi che è voa 
gmarauiglia. v / . r 

CV.R* Voglio^cbeper ogoimodo micon« 

' ZEF. Lo farò quando vi farà in piacere:ma 
vogiio che^fi^piaMi ch« ^eftt (MÌì hann^ 
• * virtù 



virtù e potéza mir^ile^quatuqtte i MecHci ni 
gli viiao. Et io co qucftì ho folutogóiiie nelle 
gilkui^Bfft in altoMnoghi della pfona^d^ mira- 
bilt fiicceflb.M^^l cle&riu^rgli Se infegnai^i fa 

po non vogMono glihuomini porgli in vio , 
cuctauia fon <l'ama90Yq 9Ìp^^^ fcciucreli 
miei ordini della faìu perigl/a , legno San- 
tpySc firopi,& ifl loipmA, ffiòcb^t^oggi i^ae^. 
iliodircorfo àfagioha^Ò ini?eafe; 8t & 
farqualthefrutto^t ch^ li miei idò^^niaci & or 

4Ìini fieno attefeutju mi ril0lucrò di dc&riuer 
re, & efleqntre ai corffjiimenro del negotio ^ 
perche ^ quancunqopie^<ì^ che bo dette (ìa* 
DobeHej vere,8c RN>nl/fìdn hanno però 1VI« 
tima loro perfcttiotif >oue ftanno li punti pria 
cip ali 9 ^ la vera baie delia medicina^ fìcipra la 
quale Iddio & la Natura hanno fabricato. Et 
^ercbe Hmmì carda » le io tono afjietcaeo aU 
tfoue^connengo pa'drmiiperàa Dio perliqg 

CyiL Andate con li pace del Signore $ ma 
fate digratia » che anco dimane iiamo iiUic- 

ZEF. Se altro non auerrl di noi|procurarò 
di Carlo; lotaoto àate £ioo# 

IL FINE. 
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